
 

ANNO XXIX - NUMERO 64, 2022  -  € 6,00  

NaturaRETE DELLE AREE 
PROTETTE D’ABRUZZO

De rerumRegione Abruzzo 
Direzione Parchi, Territorio, Ambiente, Energia
Tel. 0862 363248 - 363236 - 363228 - 363229
www.riserveabruzzo.it

RETE DELLE AREE PRO
TETTE D’ABRU

ZZO
De rerum

 N
atura

 AN
N

O
 XXVIII	

N
U

M
ERO

 64 - 2022

www.dererumnatura.info

DAL LAGO DI PENNE 
ALLA VALLE D’ANGRI
LA VALLE INCANTATA

I LICHENI, UN DIPINTO AD 
ACQUERELLO SUL GRAN SASSO 

D’ITALIA
VERSO LA FOCE CON GIANNI CELATI 

E LUIGI GHIRRI
IL PROGETTO FLORANET 
IL MERLO DAL COLLARE 

I FENOMENI LUNARI TRANSIENTI
L’AULA NATURA



De rerum Natura
Rete delle aree protette d’Abruzzo
Tel. 085 8270862, e-mail: edizioni@cogecstre.com Foto  Rachele Di FabrizioFoto Gino Damiani

AREE PROTETTE 
D’ABRUZZO
www.riserveabruzzo.it

Sorgenti del Pescara (tel. 085 9870510)

Zompo lo Schioppo (tel. 0863 978809)

Lago di Penne (tel. 085 8215003)

Lago di Serranella (tel. 0872 50357)

Castel Cerreto (tel. 3290528604)

Grotte di Pietrasecca (tel. 3201715968)

Calanchi di Atri (tel. 085 8780088)

Monte Genzana Alto Gizio (tel. 0864 487006)

Gole del Sagittario (tel. 0864 49587)

Abetina di Rosello (tel. 0872 948444)

Punta Aderci (tel. 0873 3091)

Gole di San Venanzio (tel. 0864 726058)

Monte Salviano (tel. 0863 501254)

Bosco di Don Venanzio (tel. 0873 907359)
Pineta Dannunziana (tel. 085 42831)

Lecceta di Torino di Sangro (tel. 0873 913121)

Cascate del Verde (tel. 3401172367)

Sorgenti del Vera (tel. 0862 645534)

Borsacchio (tel. 085 8991157)

Grotta della Luppa (tel. 0863 679132)

Lago di San Domenico (tel. 0864 740622)

Grotta delle Farfalle (tel. 0872 609151)

Punta dell’Acquabella (tel. 085 90571)

Ripari di Giobbe (tel. 085 90571)

Marina di Vasto (tel. 0873 367312)



Direttore responsabile
Fernando Di Fabrizio
fernandodifabrizio@cogecstre.com

Coordinamento editoriale 
Cesare Baiocco, Dino D’Alessandro, 
Dario Febbo, Grazia Felli, 
Annabella Pace, Mario Pellegrini, 
Fabio Vallarola 

Grafica, impaginazione
Gabriele Delle Monache, Laura Squartecchia

Segreteria di redazione
Katia Bellini

Amministrazione
Concetta Buccella, Loredana Di Blasio, 
Rosa Valori

In copertina: 
Peppola (Fringilla montifringilla)
Foto Rachele Di Fabrizio 

Dal Lago di Penne alla Valle d’Angri, un viaggio per il rilancio  
dell’Area Vestina 	 4

La Valle incantata	 22

I licheni, un dipinto ad acquerello sul Gran Sasso d’Italia	 39

Verso la foce con Gianni Celati e Luigi Ghirri	 44

Il progetto Floranet (life15 nat/it/000946) per la salvaguardia  
e la valorizzazione dei fiori delle montagne abruzzesi	 52

Il Merlo dal collare nelle vegetazioni 
del Parco Naturale Regionale Sirente Velino	 62

I fenomeni lunari transienti 	 77

L’Aula Natura: un progetto del WWF per le scuole	 80

SOMMARIO

De rerum Natura utilizza l’archivio fotografico 
del LAPISS (Laboratorio Aree Protette Italiane e 
Sviluppo Sostenibile) e di LINEA (Laboratorio 
Immagini Naturalistiche per l’Educazione 
Ambientale) della Riserva Naturale Regionale 
Lago di Penne

laboratorio immagine naturalistica 
per l’educazione ambientale



Con il patrocinio 

2

EDITORIALE 
Il numero 64 della rivista De Rerum Natura, prima serie del 2022, si apre con uno speciale sull’Area 
Vestina da un punto di vista naturalistico, storico, antropologico e paesaggistico. Gli autori Tomma-
so Navarra e Fernando Di Fabrizio rispettivamente Presidente del Parco Nazionale del Gran Sasso 
e Monti della Laga e Direttore della Riserva Naturale Regionale Lago di Penne, hanno voluto appro-
fondire alcuni aspetti strategici di un vasto territorio che da un piccolissimo tratto di costa adriatica si 
apre a ventaglio all’interno del PNGSL fino a lambire la città dell’Aquila e un lungo tratto del Fiume 
Aterno. Con tre articoli diversi si cerca di approfondire le radici storiche che hanno determinato 
negli ultimi decenni l’affermazione di un valido processo di tutela e conservazione ambientale dei 
fiumi, dei boschi e delle montagne. Il primo articolo affronta anche il tema dello sviluppo mancato 
delle aree interne con il triste fenomeno, mai arrestato, della migrazione antropica che ha determi-
nato l’inizio dello spopolamento delle montagne fino ad una lieve ripresa dovuto alle innovazioni 
tecnologiche ma anche alla creatività e fantasia di nuovi imprenditori che provano a valorizzare il 
territorio interno con progetti in linea con la ripresa e resilienza del territorio. Nell’ultima esposizione 
universale di Dubai la Regione Abruzzo e Il Parco Nazionale del Gran sasso e Monti della Laga 
hanno presentato un video inedito sui valori ambientali e naturalistici di questo territorio protetto 
ricco di biodiversità. Il secondo articolo dalla riflessione storica della Terra Vestina rilancia la nuova 
visione del futuro per una Protezione sostenibile dell’Area Vestina in riferimento al nuovo PNRR con 
le numerose risorse economiche finalizzate all’area del Cratere sismico. Infine nella Terza sezione 
il naturalista Gino Damiani ci conduce lentamente nella magia incantata della Valle d’Angri e del 
Canalone di Fonno, tra i luoghi più sconosciuti e suggestivi dell’intero Abruzzo. 
Valentina Di Giovanni con un articolo bilanciato tra l’estetica e l’ecologia dei licheni ci invita ad 
una riflessione sulla bellezza dei piccoli organismi pionieri, ma anche sulla capacità resiliente dei 
licheni, nei luoghi più difficili dell’intero pianeta. 
Sul tema riflessivo ci porta anche Daniele Costantini con una nota sul paesaggio culturale, presen-
tandoci due artisti come Gianni Celati e Luigi Ghirri.
Luciano Di Martino, Direttore del Parco Nazionale della Maiella e Fabio Conte, Professore dell’U-
niversità di Camerino, ci propongono una interessante immersione nel piccolo mondo pregiato dei 
fiori di montagna. Con il Progetto Life Floranet, i lettori possono ammirare specie rare di bellezza 
unica rigorosamente protette dalle singole leggi istitutive delle aree protette, ma anche da norme 
specifiche di settore.
Sempre in alta quota scopriamo una specie singolare, il Merlo dal collare scoperto da Bruno Santuc-
ci e Marinella Miglio sulle straordinarie montagne del Parco Regionale del Sirente Velino. Anche in 
questo caso la conservazione dei paesaggi vegetali rende possibile la sopravvivenza di una ricca 
biodiversità, soprattutto nell’ordine fantastico degli uccelli.
Ancora due articoli, uno scientifico a cura di Vincenzo Di Giovanni sui “Fenomeni lunari transien-
ti” scoperti dall’Osservatorio didattico del CEA Bellini di Collalto a Penne, mentre l’altro articolo 
di Simona Barba mostra le diverse fasi della realizzazione dell’Aula natura, durante il 2021 per 
rispondere alle esigenze didattiche delle scuole durante il blocco determinato dalla diffusione del 
Virus Covid19. Infine Marcello Maranella e di nuovo Tommaso Navarra ci prongono una riflessione 
sull’importanza dell’Acqua, con il nuovo calendario 2022 del Parco a cui si aggiunge anche quello 
sul Birdgardening della Riserva Lago di Penne che chiude la rivista.  
Buona lettura

Emanuele Imprudente
Vicepresidente Regione Abruzzo
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DAL LAGO DI PENNE ALLA VALLE D’ANGRI, 
UN VIAGGIO PER IL RILANCIO  
DELL’AREA VESTINA 

Testi 
Fernando Di Fabrizio, Direttore Riserva Naturale Regionale Lago di Penne
Tommaso Navarra - Presidente Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga
Foto Fernando Di Fabrizio
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RIFLESSIONE STORICA SUL 
MODELLO DI SVILUPPO 
PER UN PROGETTO IN 
LINEA CON IL NUOVO 
PNRR 

Se proviamo a cercare l’espressio-
ne “questione meridionale” nel di-
zionario Treccani troviamo questa 
definizione: “l’insieme dei proble-
mi posti dall’esistenza nel Mez-
zogiorno d’Italia dal 1861 sino 
a oggi di un più basso livello di 
sviluppo economico, di un diverso 
e più arretrato sistema di relazio-
ni sociali, di un più debole svolgi-
mento di molti e importanti aspetti 
della vita civile rispetto alle regioni 
centrosettentrionali”. Dunque “la 
fuga dai luoghi di origine”, soprat-
tutto dei giovani, che dall’Appen-

nino abruzzese, il più meridionale 
dell’Appennino centrale, continua-
no a spostarsi ancora oggi nelle 
grandi città italiane, ma anche 
all’estero, è un fenomeno inizia-
to da oltre un secolo. Dalla metà 
dell’800 con l’affermazione della 
civiltà industriale la crisi economi-
ca profonda dell’Abruzzo mon-
tano provoca un risultato sociale 
inarrestabile: l’esodo di massa. 
Nel secolo scorso le massicce mi-
grazioni verso le miniere del Belgio 
e degli Stati Uniti d’America, furo-
no funestate da eventi drammatici, 
il crollo della miniera di Marcinelle 
nel 1956 con 60 abruzzesi morti. 
Precedentemente, nel 1907 erano 
rimasti uccisi una trentina di abruz-
zesi, su un totale di oltre 500 ita-
liani, nella terribile esplosione del-

la miniera di Monongah nel West 
Virginia. In questo caso il clamore 
internazionale attirò l’attenzione 
degli organi di informazione da 
tutto il mondo. Un giornalista in-
glese rivelò al pubblico europeo 
la triste legge del “Buddy sistem”, 
molti minatori portavano nel sotto-
suolo i loro figli, bambini di 8-12 
anni chiamati raccoglitori di arde-
sia. A un bambino rimasto solo, 
il giornalista non riuscendo a dia-
logare chiese: “Conosci Dio?” … 
il ragazzo ci pensò bene e infine 
rispose: “qui non c’è, forse lavora 
in un’altra miniera …”.

Gli abruzzesi si affermarono an-
che in altri settori produttivi, dall’e-
dilizia nel Canada all’agricoltura 
in Argentina, ma anche nel settore 

della ristorazione e dei servizi in 
Uruguay, Australia e Inghilterra. 
Oggi esiste una regione parallela, 
gli abruzzesi nel mondo sono un 
milione e duecentomila.
Dopo il grande esodo dei primi 
decenni del novecento, le monta-
gne vestine cominciano lentamen-
te a svuotarsi fino a ridursi a una 
grande area marginale. Vennero 
abbandonate le aree depresse 
da un punto di vista geologico e 
geografico. Nelle vallate dei ba-
cini idrografici si diffuse una vera 
depressione economica, sociale 
e culturale che continuò durante i 
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due conflitti mondiali, fino ai primi 
decenni del secondo dopoguerra. 
Dalla metà degli anni settanta, fi-
nalmente arriva una decisiva, len-
ta ma continua, novità. Comincia 
a diffondersi tra i giovani ammini-
stratori dei piccoli Comuni monta-
ni, un nuovo modello di sviluppo, 
spesso suggerito e appoggiato 
da associazioni locali e naziona-
li, che spingono per la tutela del 
patrimonio naturale. Si afferma 
un diverso concetto di territorio, 
una politica più consapevole che 
comincia a dettare le regole per 
l’utilizzo sostenibile e rinnovabile 
delle risorse naturali.

Dopo la pubblicazione in Italia 
del Rapporto del MIT “I limiti dello 
Sviluppo” a cura del Club di Roma 
diretto dall’autorevole Aurelio Pec-
cei, nel giro di un paio di decen-
ni si afferma il modello Abruzzo 
Protetto, con 3 parchi nazionali, 1 
regionale, 25 riserve regionali e 
43 aree SIC. 

Circa il 40% del territorio, soprat-
tutto montano, è adesso finalizza-
to alla tutela e conservazione dei 
beni naturali comuni. Si prende 
atto che, a parte rare eccezio-
ni, le notevoli risorse finanziarie 
pubbliche impegnate nelle aree 
interne, non hanno determinato 
sempre il risultato previsto. Anzi, 
spesso hanno provocato ingenti 
danni ambientali, con inopportuni 
piani urbanistici di lottizzazione 
a quote elevate, in aree davvero 
vulnerabili, strade inutili e costru-
zioni spesso abbandonate prima 
ancora di essere collaudate. Una 
quantità di Cattedrali nel Deserto, 
dalle cabinovie delle pecore, alle 
piste di penetrazione dei pascoli, 
da Ostelli e strutture mai comple-
tati a strade in posti assurdi che 

franano continuamente. L’Abruz-
zo rischia di rimanere indietro sul 
piano della competitività turistica 
e sociale. Ancora oggi bisogna 
vigilare con estrema attenzione, 
nonostante la presenza dei grandi 
Parchi nazionali e un collaudato 
sistema di tutela e valorizzazione 
delle risorse naturali, con numero-
se leggi di settore che dovrebbero 
garantire almeno la sostenibilità 
ecologica della montagna. Il turi-
smo e la politica di tutela ambien-
tale rappresentano, insieme a una 
nuova agricoltura di qualità, un 
modello che finalmente tende ad 
invertire quel triste fenomeno del 
consumo di suolo e riduzione dei 
boschi mediterranei (che a causa 
dell’abbandono dei terreni sem-
brano aumentare spontaneamen-
te), manomissione dei fiumi e altri 
interventi invasivi sul delicato equi-
librio morfologico dei luoghi nelle 
aree interne.

Ho redatto nel lontano 1979, fino 
al 1981, come volontario in ser-
vizio civile, una prima relazione  
naturalistica della Valle d’Angri, 
che venne utilizzata successiva-
mente dalla Regione Abruzzo per 
l’istituzione della Riserva Naturale 
del Voltigno e Valle d’Angri, ac-
corpata poi al grande Parco Na-
zionale del Gran Sasso e Monti 
della Laga, istituita in base alla 
Legge 394 del 1991.

Oggi ci attende una nuova sfida, 
dopo la tragica diffusione mon-
diale del Covid19 che ha radical-
mente costretto intere comunità a 
modificare abitudini e comporta-
menti sociali e individuali. In que-
sta prospettiva, con la tendenza a 
recuperare e valorizzare le aree 
interne ormai abbandonate, si 
dovrebbero indirizzare le ingenti 
risorse che stanno per arrivare in 
Abruzzo e nell’area vestina dal 

PNRR, vale a dire verso un nuo-
vo e più armonico modello di svi-
luppo. L’Unione Europea sostiene 
investimenti e riforme con l’attua-
zione dell’accordo di Parigi. Gli 
obiettivi di sviluppo sostenibile, 
coerentemente con il Green Deal 
europeo, prevedono una strate-
gia di crescita dell’Europa, volta 
a promuovere l’uso efficiente delle 
risorse, il ripristino della biodiversi-
tà e la riduzione dall’inquinamen-
to. Purtroppo molti Enti pubblici 
locali, ma anche imprese e strut-
ture private, continuano a credere 
nella possibilità di attingere ai “fi-
nanziamenti a pioggia” per conti-
nuare con un modello di sviluppo 
ormai superato che non è riuscito 
a impedire la “caduta gravitazio-
nale” delle popolazioni interne 
che si spostano a valle, verso la 
costa. Un modello ormai criticato 
dalla storia e dalla stessa Europa 
che impone oggi azioni più resi-

Dall'alto: Fiori di muschio.
Roverella autunnale.
Pagina a fianco: il Dente del Lupo del Monte 
Camicia.
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lienti e meno impattanti. L’accesso 
ai finanziamenti del PNRR è con-
dizionato dal fatto che i progetti 
includano misure finalizzate con-
cretamente alla transizione ecolo-
gica e che, in nessun caso, violino 
il principio del Do Not Significant 
Harm (DNSH), ossia non arrechi-
no un danno significativo all’am-
biente.

I cittadini oggi chiedono soste-
nibilità. Il potenziale economi-
co elevato, residenti e visitatori 
sono sempre più interessati alla 
tematica ambientale e alla ricer-
ca di esperienze e sempre meno 
di prodotti. Soprattutto, vogliono 
massimizzare il proprio benessere 
attraverso l’attività sportiva all’a-
ria aperta. Tutto questo è stato 

verificato negli ultimi dieci anni 
dall’Agenzia Wolftour di Penne.   
Un viaggio può cambiare, miglio-
rare, arricchire chi siamo. Il potere 
di crescita e cambiamento interio-
re del viaggio è uno dei fattori de-
terminanti della scelta del viaggio 
stesso, sempre più consapevole. È 
necessario tenere conto di questa 
nuova esigenza del viaggiatore, 
un’esigenza che emerge proprio 
quando il turismo di massa assal-
ta e distrugge luoghi sempre più 
fragili. Come se non bastasse, i 
viaggiatori più maturi sul piano 
emozionale, spendono più della 
media dei normali turisti. Ma non 
è tutto. Se parliamo di cibo, sco-
priamo che i turisti responsabili 
preferiscono consumare prodotti 
provenienti da agricoltura biolo-

gica, o biodinamica, e preparati 
secondo le tradizioni locali. Solo 
con un modello economico inno-
vativo che prevede il turismo cul-
turale territoriale e ambientale è 
possibile contrastare la Fuga dai 
Monti, un fenomeno demografico 
che ha depauperato il tessuto so-
cioeconomico del territorio. 

Se analizziamo l’andamento de-
mografico dei Comuni di Penne, 
Farindola, Montebello di Bertona 
e Villa Celiera, con i dati ufficiali 
possiamo verificare come la po-
polazione residente è diminuita di 
oltre 8000 unità dal 1951, ed in 
particolare gli indici di vecchiaia 
sono allarmanti. 

Comune			 
1951	 2011	 2020

Farindola

4351	 1602	 1363
Penne

14119	12686	11470
Montebello di Bertona

2181	 1021	 914
Villa Celiera

1754	 746	 571

Totali	 22405	16055	14318

La densità demografica ha 
subito un decremento signi-
ficativo -36,09%

Nel Comune di Farindola, ad 
esempio, nel 2021, l’indice di vec-
chiaia, che rappresenta il grado 
di invecchiamento di una popola-
zione è di di circa 3 a 1  (rappor-
to percentuale tra il numero degli 
ultrassessantacinquenni ed il nu-
mero dei giovani fino ai 14 anni). 
In termini numerici ci sono 312,5 
anziani ogni 100 giovani. Solo 
il turismo potrà cambiare questa 
difficile realtà, un turismo però re-
sponsabile capace di valorizzare 
le comunità locali, all’insegna del-
la bellezza. Favorire la scoperta 

dei luoghi con esperienze uniche 
grazie ai piccoli progetti come 
arrampicata sportiva, escursioni 
naturalistiche, spostamenti lenti in 
e-bike, significa stimolare una do-
manda di turismo che, invece di 
distruggere il territorio, lo valoriz-
za e ne chiede la preservazione.

Purtroppo dalle aree interne arri-
vano spesso proposte lontane da 
questi principi. Se torniamo per 
un attimo alla storia dell’Abruz-
zo, dobbiamo considerare che 
l’ambiente geografico ha svolto 
un ruolo prioritario nel rapporto 
uomo-montagna. Geologia e mor-
fologia hanno caratterizzato la 
regione dei parchi che ha il 65 % 

Bosco autunnale di Pioppo tremulo a Villa 
Santa Lucia (AQ)
Pagina a fianco: piccola capanna a Tholos 
a Pietranico.
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del territorio montuoso.
Il Corno Grande di 2.912 metri 
rappresenta la vetta più elevata 
dell’intero Appennino. I rilievi, di-
sposti su tre allineamenti paralleli, 
con suggestivi altopiani carsici e 
fertili fondovalle, dove si erano 
insediati gli antichi popoli italici, 
rappresentano, per dirla con le 
parole di Silone i “personaggi più 
prepotenti della vita abruzzese”. 
Anche il paesaggio delle colline, 
arrotondate e argillose, nel ver-
sante orientale a ridosso del mare, 
da 100 a 600 metri di quota, rap-
presentano un importante luogo 
abitato, con numerosi borghi e 
insediamenti diffusi.

Nel 1873 con la costituzione a 
Roma del Club Alpino Italiano ini-
ziarono le prime “esplorazioni” 
sul Gran Sasso d’Italia, che era-
no state già state anticipate con 
le riuscite missioni alpinistiche sul 
Corno Grande di Francesco De 
Marchi (1573) e Orazio Delfico 
(1794). 

Le condizioni odierne sono cam-
biate, dopo oltre un secolo di 
escursioni e alpinismo, le mon-
tagne in ogni periodo dell’anno 
sono frequentatissime da turisti ed 
escursionisti, naturalisti e fotografi 
ma anche da sportivi e ricercatori, 
locali e nazionali e, sempre più 
spesso, provenienti dall’estero. 
Tutto questo rappresenta un nuo-
vo modello di sviluppo sostenibile 
che si è affermato dopo l’istituzio-
ne delle aree naturali protette.

Nell’estate del 2021 Campo 
Imperatore è stato preso letteral-
mente d’assalto da migliaia di 
camper, tanto che qualcuno ha 
ironizzato affermando che adesso 
bisognerebbe cambiare il nome in 
"Camperimperatore". 

Sono numerose le strutture turi-
stiche di accoglienza che con 

uno sguardo proiettato al futuro 
operano ormai da anni nell’area 
vestina. Tra le organizzazioni 
più note si citano ad esempio la 
COGECSTRE, Wolftour e il Bos-
so, che accompagnano nel corso 
dell’anno migliaia di turisti appas-
sionati di natura, attraverso speci-
fiche e diversificate offerte.

Il Borgo di Santo Stefano di Ses-
sanio può essere senza alcun dub-

bio un’esperienza di successo, ma 
lo sono anche la Riserva Naturale 
Regionale Lago di Penne, l’area 
del Fiume Tirino e il nuovo proget-
to di valorizzazione dello sci nor-
dico nella bellissima conca carsi-
ca del Voltigno, se  consideriamo 
la zona Vestina.

Un altro progetto che potrebbe es-
sere avviato riguarda la splendida 
Valle d’Angri. Durante il Forum la 

Arrampicata sportiva sullo spigolo Est del 
M. Bertona.
Pagina a fianco, dall'alto: spettacolare 
Parete Nord del Monte Camicia. Sul fondo 
il Gran Sasso d’Italia.
Parete Nord del Monte Bertona.
Storica cartolina di Montebello di Bertona.
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Valle Incantata, del 4 dicembre 
2021, nel CEA Bellini di Collalto, 
a Penne, è stato presentato il libro 
fotografico, naturalistico e antro-
pologico dal titolo FONN, luci e 
ombre del Vallone d’Angora. Con 
abilità straordinaria, l’autore Gino 
Damiani di Farindola, è riuscito a 
documentare la ricca biodiversità, 
i paesaggi sconosciuti e misterio-
si, la rara flora e l’elusiva fauna.

La Valle d’Angri non è una terra 
abbandonata, è frequentata oggi 
da cervi e caprioli, lupi e aquile 
reali e perfino dall’orso marsica-
no che è tornato recentemente 
nella zona più alta. Non ci sono 
residenti, per questo la natura è 
tornata in tutte le sue meraviglio-
se forme, si potrebbe adesso re-
alizzare un vero progetto di svi-
luppo responsabile, l’Ecomuseo 
territoriale, partendo dalla ricca 

biodiversità con il recupero di 
alcune stinzie e strutture esistenti 
all’ingresso della stretta gola dove 
ci sono anche alcune falesie utiliz-
zate per l’arrampicata sportiva. 

Istituire una Capanna Scientifica o 
un Laboratorio della Montagna per 
organizzare e gestire le numerose 
prenotazioni di accesso alla valle, 
compresi i pacchetti per corsi di 
arrampicata sportiva, di fotogra-
fia naturalistica e di escursionismo 
anche in e-bike, rappresenta il fu-
turo dello sviluppo economico del 
territorio. Inoltre attivare una rete 
naturale di mobilità lenta, lungo il 
fiume Tavo con la “Porta di acces-
so al parco” dalla riserva di Penne 
fino ai Borghi di Calascio, Castel 
del Monte, S. Stefano di Sessanio 
e Ofena, ma anche oltre fino alla 
valle dell’Aterno e più a Sud fino 
a Corvara, significa avviare un 

riscatto sociale, culturale ed eco-
nomico coerente con lo sviluppo 
armonico previsto dal PNRR. Ci 
sembra la migliore risposta possi-
bile, anche per uscire al più presto 
dalla crisi degli ultimi anni, che ha 
inserito una parte dell’area vestina 
all’interno del cosiddetto "Crate-
re sismico". Oggi ci sono tutte le 
condizioni innovative per l’atteso 
Progetto di Rilancio, in linea anche 
con la nuova transizione digitale 
ecologica prevista dalla program-
mazione europea e nazionale.
Bisogna evitare interventi che ri-
schiano di vanificare il lungo la-
voro avviato a partire dagli anni 
settanta dagli Amministratori lun-
gimiranti di quei tempi.

Recentemente un pericolo è arri-
vato da un progetto di messa in 
sicurezza della strada di accesso 
alla Valle d’Angri, con un inter-
vento che all’origine prevedeva 
l’applicazione di reti metalliche 
paramassi sulla parete di arram-
picata sportiva. La mancanza di 
comunicazione tra gli Enti locali, 
i portatori di interessi e le associa-
zioni che continuano ad occuparsi 
della tutela della montagna ha ri-
schiato di provocare un blackout 
partecipativo, che poteva scon-
finare verso un conflitto sociale. 
L’intervento tempestivo del Parco 
Nazionale del Gran Sasso e Mon-
ti della Laga, sollecitato da nume-
rose associazioni tra cui il CAI, 
Italia Nostra, il WWF, Mountain 
Wilderness, LIPU, Collegio delle 
Guide e Accompagnatori di me-
dia montagna, e dalla volontà 
del Comune di Farindola decisa a 
variare il Progetto, ha determina-
to fortunatamente la salvaguardia 
dell’integrità della parete di roccia 
frequentata da numerosi sportivi e 
alpinisti. Ancora una volta la Val-
le Incantata resta all’avanguardia 
come una delle aree wilderness 
più importanti dell’intero Parco 
nazionale. 

La Valle d’Angri ospita nella sua 
ossatura calcarea informazioni 
geologiche riguardanti la genesi 
e l’evoluzione del massiccio del 
Gran Sasso d’Italia. L’idea dello 
scienziato geologo Leo Adamoli 
di istituire a Farindola l’Osserva-
torio di Geologia del Gran Sasso 
d’Italia, nel Polo Scientifico del 
Parco, è scaturita dalla “chiave di 
lettura” custodita nelle rocce della 
Valle.

I periodi remoti delle ere glaciali 
prima e del fenomeno del carsi-
smo poi, hanno modellato questa 
area dotandola di pareti verticali, 
pinnacoli, torrioni, grotte, risor-
genze quali Mortaio d’Angri  e 
Vitella d’Oro, “nastri d’argento” 
quali il fiume Tavo, il fosso Colle 
Arcone - Vado di Focina, il fosso 
Scalette e il fosso Rigopiano.

All’inizio del secolo scorso, una 
piena del fiume Tavo, durata molti 
giorni, portò alla luce una necro-
poli della città italica e romana di 
Angri distrutta intorno al V secolo 
d.C., oggetto di prime indagini 
archeologiche da parte della So-
vrintendenza abruzzese.

Negli anni Sessanta, il sentiero 
Sportella - Valle d’Angri è stato al-
largato di qualche metro, per dare 
la possibilità ai mezzi motorizzati 
dell’Acquedotto del Tavo di poter 
transitare per la gestione pubblica 
dell’acqua della sorgente Mortaio 
d’Angri. A memoria d’uomo non 
viene ricordata la caduta di sassi 
dalla falesia Sportella.
È affascinante camminare, 
arrampicare, penetrare nelle ca-
vità carsiche, contemplare la na-
tura selvaggia nella quale donne e 
uomini si sono misurati nell’arco di 

3000 anni, con le acque, i venti, 
le nevi, gli orsi, i camosci, le aqui-
le, dimostrando un forte legame 
con la valle incantata.

Ci auguriamo che nel prossimo 
futuro il connubio tra le economie 
della conservazione e la tutela del-
la montagna possano diventare 
un monito e un riferimento per chi 
si occuperà della Governance del 
territorio nell’interesse delle prossi-
me generazioni, affinché i giovani 
possano continuare a custodire 
quella cassaforte di biodiversità 
appenninica che garantirà un fu-
turo migliore al bene comune.

Il piccolo lago all’ingresso di Voltigno.
Pagina a fianco: Funghi nel Bosco di 
Voltigno.
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LA PORTA DI ACCESSO 
AL PARCO NELL’AREA 
VESTINA

Dalla Riserva Naturale 
Regionale Lago di Penne al 
Parco Nazionale del Gran 
Sasso e Monti della Laga 

La tutela dell’ambiente nell’area 
vestina ha origini storiche come 
ha rilevato Aleardo Rubini nel 
suo libro “la Tutela dell’Ambiente 
nei documenti di Penne” (Edizioni 
COGECSTRE, 1991).
Basta ricordare brevemente la 
cronologia degli eventi che hanno 
portato oggi la Città di Penne ad 
assumere un ruolo di riferimento 
regionale nel campo della con-
servazione e valorizzazione del 
territorio interno dell’Area Vestina. 
Penne è ricordata dagli storici ro-
mani come “vetustissima”, sembra 

che Cesare prima di entrare a 
Roma decise di passare l’inverno 
nella Pinna vestinorum. Silio Italico 
(25 - 101 d.C.) ha definito l’antica 
capitale vestina “la Verdeggiante” 
(Pinnamqu virentem), mentre Mar-
gherita d’Austria nel 1571 aveva 
vietato l’abbattimento delle quer-
ce e la caccia in tutto il territorio 
di Penne.
Nel 1965 il Ministro per l’Indu-
stria e per il Commercio ha rico-
nosciuto, nel territorio del Comune 
di Penne, alcune aree da sotto-
porre a vincolo per la tutela del 
paesaggio nel rispetto della Leg-
ge 1497/1939 e Regio Decreto 
n. 1357/1940 “sulla protezione 
delle bellezze naturali ...ricono-
sciuto che le zone predette hanno 
notevole interesse pubblico per-
ché presentano rilevanti caratteri 
di bellezza naturale, per la loro 
accidentalità di colli, colline e val-
li, ricche di densa vegetazione sul-
le quali domina il suggestivo ag-
glomerato urbano si’ da formare 
un complesso di magnifici quadri 
naturali e di grandiose e superbe 
visuali panoramiche, comprenden-
do a loro volta, numerosissimi punti 
pubblici di belvedere che offrono 
un amplissima e incantevole vista 
verso le montagne e a valle lungo 
le pendici dei colli aprutini e fino 
al mare”.
Il 29 maggio del 1987 la Regio-
ne Abruzzo ha istituito la Riserva 
Naturale Controllata “Lago di Pen-
ne” (L.R. n. 26/1987 e successi-
vamente L.R. n. 97/89) di circa 
1300 ha, che tutela il 14% di 
territorio comunale. Inoltre nell’a-
rea protetta la Regione Abruzzo 
ha istituito il Centro di Educazio-
ne Ambientale “Antonio Bellini” 
d’interesse regionale, inserito nel 
primo elenco ai sensi dell’art.10 
della L.R. n. 22/1999 “Disciplina 
degli interventi in materia di edu-
cazione ambientale”. Nel 1996 la 
Regione Abruzzo ha riconosciuto 
il Museo Naturalistico “Nicola De 
Leone”, sempre nel territorio della 
riserva naturale; museo di secon-
da categoria “di interesse territo-
riale e musei medi” tra le 4 cate-

Dall'alto: Litografia di Penne nel 1843,
di Edward Lear - da "Lear's illustrated 
excursions in Italy" - Londra, 1846.
Civita di Penne, di S. Angelo, Chieti e 
Pescara di Vincenzo Maria Coronelli - da 
"Teatro della Guerra: Regno di Napoli" - 
anno di pubblicazione 1707.
Panorama di Penne, Litografia di Filippo 
Cirelli su disegno di Giuseppe Consalvi - 
da "Il Regno delle due Sicilie descritto ed 
illustrato..." Napoli 1858 ca.
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gorie dei musei regionali, in base 
all’art.3 della L.R. n.44/1992. La 
Regione Abruzzo ha istituito infi-
ne, nel 1997, nell’area florofauni-
stica della Riserva, l’Orto Botani-
co di Penne d’interesse regionale, 
detto Hortus Botanicus Pinnensis, 
per effetto della L.R. n. 35/1997 
“Tutela della biodiversità vegetale 
e la gestione dei giardini ed orti 
botanici”. Nel mese di ottobre del 
2004 l’Amministrazione di Penne 
ha avviato il processo di Agenda 
21, dopo aver aderito alla Carta 
di Aalborg e alla campagna euro-
pea delle “città sostenibili”.
L’Agenda 21 rappresenta uno 
strumento volontario, elaborato 
durante la Conferenza sull’Am-
biente di Rio de Janeiro nel 1992, 
con cui l’Amministrazione intende 
condividere obiettivi e strategie su 
temi ambientali prioritari per il fu-
turo quali: la tutela e la valorizza-
zione dell’ambiente, la mobilità, 
la promozione delle risorse cultu-

rali e museali, la qualità della vita 
di giovani e anziani.
A luglio del 2006 la Commissio-
ne europea riconosce la Riserva 
Naturale Regionale Lago di Penne 
Sito di Interesse Comunitario (SIC 
codice IT7130214), attualmen-
te designato dalla Commissione 
dell’Unione Europea come ZSC 
(Zona Speciale di Conservazione) 
con Delibera di Giunta Regionale 
del 5 ottobre 2017, n. 562.
Nel 2012, con Decreto del Pre-
sidente della Giunta Regionale, 
sono stati protetti nel territorio 
di Penne 22 alberi monumentali 
(DPGR n.72/2012), l’art. 3 san-
cisce che: “è fatto divieto a chiun-
que di abbattere le piante incluse 
nell’elenco, fatta eccezione per 
motivi di pubblica utilità o di ordi-
ne sanitario”. Nell’area urbana di 
Penne sono stati istituiti inoltre due 
Monumenti Naturali: il Bosco Ca-
racciolo e la Lecceta di Colleroma-
no con DPGR n. 20/2016, defini-

ti di “grande valore ambientale” 
essendo “aree boschive relittuali” 
a cui il Comune riconosce anche 
una valenza “sociale-ricreativa ed 
estetica architettonica”.
Il territorio di Penne era compreso, 
nella zona più interna della frazio-
ne di Roccafinadamo, in una del-
le prime perimetrazioni del Parco 
Nazionale del Gran Sasso e Mon-
ti della Laga. Oggi a trenta anni 
dalla Legge 394 il Comune di 
Penne in collaborazione con l’En-
te Parco sta verificando la possi-
bilità di riproporre il reinserimento 
dell’area della Cima della Rocca, 
di notevole valenza naturalistica, 
all’interno del Parco.
Anche la storia della conservazio-
ne e tutela delle montagne vestine 
che oggi rappresentano gli am-
bienti più integri e meglio conser-
vati dell’intero Parco nazionale, 
ha radici antiche. Le descrizioni 
delle zone più selvagge sono state 
pubblicate nel volume “Escursioni 

guidate negli Abruzzi” del 1846 
di Edward Lear. Nei “Viaggi 
adriatici di Serafino Razzi” tra il 
1574 e il 1577 troviamo alcune 
descrizioni dei luoghi del Parco 
come Abbacucche (Arsita) e Farin-
dola … che deve dirsi Ferinola… 
(dall’abbondanza di fiere).
Tuttavia bisogna arrivare nel 
1978 per trovare le prime analisi 
naturalistiche in alcuni studi con-
dotti dal botanico Franco Pedrotti 
dell’Università di Camerino: un 
esempio di cartografia dei morfo-
tipi e della vegetazione eseguito a 
grande scala: il Piano di Voltigno 
(I: 5.000). Roma, C. N. R., 101-
104. Nel Nuovo Giornale della 
Botanica Italiana viene pubblica-
to, nel 1978, l’articolo “Geomor-
fologia e vegetazione nel Piano 
carsico di Voltigno (Pescara)” a 
firma di Pedrotti, Cortini e Viola.
Nel 1989 dalla Regione Abruzzo 
arriva la svolta più importante, 
viene istituita la Riserva Regionale 

del Voltigno e Valle d’Angri, una 
grande area protetta di 5.172 et-
tari compresi nei comuni di Britto-
li, Civitella Casanova, Carpineto 
della Nora, Farindola, Montebel-
lo di Bertona, Villa Celiera, Ofena 
e Villa Santa Lucia degli Abruzzi, 
tra le province di Pescara e dell’A-
quila.
Dieci anni dopo con l’Istituzione 
del Parco Nazionale, la Riserva 
viene abolita, ma il territorio resta 
protetto e valorizzato nella dire-
zione della Green Economy.
Tre valli carsiche, Voltigno a 1400 
metri di altitudine, Rigopiano a 
1200 metri e Angri a 800 m, 
raccolgono le acque sotterranee 
delle montagne centro meridiona-
li del gruppo del Gran Sasso, per 
restituirle alla luce nella spettaco-
lare cascata della Vitella d’Oro, a 
Farindola, ma anche più a monte, 
con diverse sorgenti lungo la val-
le, ancora integra, dove i ruderi 
oggi abbandonati delle vecchie 

Stinzie, raccontano il connubio 
secolare tra l’uomo di montagna 
e la natura selvaggia.
Da segnalare la sorgente di Acqua 
Fredda a ridosso della Valle, nel 
territorio di Montebello di Bertona. 
Ad Angri si è riusciti ad evitare, 
grazie all’istituzione della Riserva, 
la costruzione di una strada che 
avrebbe “aperto” la valle stessa 
alle creste dei “merletti” di Villa Ce-
liera, dove il paesaggio è rimasto 
in parte compromesso da una pic-
cola lottizzazione urbanistica. Tutto 
il Vallone d’Angora è molto ricco 
di acqua, trasparente e cristallina.
Un bene così prezioso per le po-
polazioni urbane della costa e per 
le generazioni del futuro che do-
vranno risolvere il problema dell’in-

La parte più alta del Vallone d’Angora in 
primo piano Pietra Rossa.
Pagina a fianco: Curiosa formazione 
calcarea conosciuta come il Becco 
dell’Aquila. Foto Gino Damiani
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quinamento idrico, sempre più 
massiccio. Il riscatto che potrebbe 
colmare il divario tra la costa e la 
montagna nel prossimo futuro, con 
una nuova gestione del patrimonio 
idrico, porterà Farindola e gli altri 
centri interni che hanno ancora sor-
genti intatte e pure, ad una nuova 
ribalta sociale e politica. L’acqua 
resta l’anello di congiunzione tra la 
montagna e il mare, tra il passato e 
il futuro, tra la popolazione rurale 
e quella urbana.
Nel 1991 dopo venti anni di con-
tinue manifestazioni per la tutela 
della montagna viene realizzato 
L’Operazione Camoscio, nel nuo-
vo Parco Nazionale del Gran Sas-
so e Monti della Laga. Finalmente 
si arriva ad un vero traguardo na-
zionale, con la Legge Quadro 394 
del 1991 che istituisce in abruzzo 
altri due parchi nazionali, Maiella-
Morrone e Gran Sasso-Laga.
L’operazione “Camoscio appen-
ninico”, avviato a Farindola nel 
1992, a cento anni dalla scom-
parsa dell’ultimo camoscio dal 
Gran Sasso, risulterà uno dei mi-
gliori progetti di conservazione 
mai avviati in italia. Dario Febbo, 
(già Direttore del PGSML e anche 
del parco storico, PNALM), è sta-
to un grande sostenitore di questa 
iniziativa insieme a Franco Tassi, 
Mario Viola, Legambiente, WWF 
e Cogecstre, oltre naturalmente al 
Comune di Farindola. Oggi centi-
naia di camosci vivono liberi sulle 
creste delle montagne più alte del 
Gran Sasso. Uno dei primi respon-
sabili del monitoraggio costante 
con il metodo della radiotelemetria 
per il controllo dei rari animali, è 
stato Antonio Bellini, a cui si è ag-
giunto Gino Damiani di Farindola. 
Successivamente il progetto è stato 
affidato ai dipendenti del Parco, 
Federico Striglione e Carlo Artese. 

Le numerose uscite a Rigopiano e 
sul Monte Coppe, nei primi anni 
della reintroduzione, sono servite 
a localizzare i camosci sulle creste 
rocciose ed erbose del gruppo del 
Monte Camicia.
La stessa etimologia del Camicia 
è legata probabilmente al Camo-
scio. Antonio Bellini ci ha lasciato 
prematuramente all’età di 38 anni, 
a lui è dedicato il Centro di Educa-
zione ambientale di Collalto nella 
Riserva Naturale Regionale Lago 
di Penne.
La piccola Valle di Rigopiano, tra 
gli anni Settanta e Ottanta del se-
colo scorso, ha rappresentato un 
importante teatro per alcune bat-
taglie ambientaliste, studi e ricer-
che naturalistiche, portate avanti 

dal WWF, dal CAI di Penne e 
di Farindola e da Legambiente. 
Intorno alla metà degli anni Set-
tanta, il Comune di Farindola 
aveva previsto a Rigopiano un 
piano di lottizzazione edilizia. 
Grazie ad alcune iniziative di 
proteste dei cittadini, organizzati 
nei primi movimenti ambientalisti 
che si stavano strutturando e alla 
nuova amministrazione comuna-
le, il progetto urbanistico venne 
abbandonato.
Non fu così per la strada Castelli-
Rigopiano, contestata dai pochi 
ambientalisti di allora, senza al-
cun successo, come pure la pista 
di penetrazione ai pascoli del 
Monte Coppe che venne costruita 
fino a 1800 metri per raggiungere 

Fonte Torricella, con sbancamenti 
impressionanti che si vedono an-
cora oggi. Due opere costose di 
scarsa utilità, realizzate troppo in 
alto e praticamente inservibili per 
molti mesi l’anno. Neppure il nuo-
vo Ostello costruito a Fonte della 
Creta, sempre a Rigopiano, è sta-
to mai inaugurato. Tuttavia Farin-
dola è uno dei primi comuni a bat-
tersi per la difesa della montagna.
Oggi con la presenza del Parco 
Nazionale del Gran Sasso e Mon-
ti della Laga l’intera area vestina 
potrebbe finalmente affermarsi in 
un nuovo progetto di tutela, con-
servazione e sviluppo possibile 
sostenuto in parte dalle risorse del 
Piano Nazionale di Ripresa e Re-
silienza.

Dall'alto: la Peppola è un piccolo fringillide 
migratore.
Il Camoscio Appenninico nell’Area 
faunistica di Farindola. Foto Gino Damiani

Pagina a fianco: il fiume Tirino uno dei 
corsi d’Acqua più trasparenti del Parco 
Nazionale del Gran Sasso e Monti della 
Laga. 
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LA VALLE INCANTATA
Tratto da "Fonn - Luci e ombre del Vallone d’Angora"  
Testi e foto Gino Damiani
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Gli strati di roccia che affiorano 
nella forra della Vitella d’Oro e 
nel Vallone d’Angora ci rivelano 
la sua storia più remota.
Rocce, sorgenti, prati e boschi, 
costituiscono il polimorfo e sug-
gestivo paesaggio naturale, in-
tessuto di colori, profumi, ronzii e 
richiami di ogni specie. 
Le vestigia di antichi insediamenti 
testimoniano la presenza millena-
ria di popoli primigeni.
I campi abbandonati, le capanne 
e le stinzie diroccate, le mulattie-
re e i sentieri dismessi ci parlano 
dei sacrifici di una cultura mon-
tanara molto forte ed efficiente, 
dedita all’allevamento, al bosco 
e alla terra.
Il Vallone d’Angora è un pro-
fondo canyon che aprendosi dà 
seguito alla Valle d’Angri, geo-
graficamente posti alle propag-
gini sud-orientali della catena del 
Gran Sasso d’Italia. Valle d’Angri 
ricade sul territorio di Farindola e 

in parte su Villa Celiera, in pro-
vincia di Pescara, mentre il Val-
lone d’Angora solca i boschi di 
Farindola e di Castel del Monte 
dividendosi tra le provincie di Pe-
scara e di L’Aquila. Raccogliendo 
le acque del vasto altopiano di 
Campo Imperatore e della con-
ca carsica del Voltigno, dà vita 
a numerose sorgenti dalle quali 
prende corpo il fiume Tavo che 
nei millenni ha scavato il canyon 
e modellato la Valle.

GROTTE, RIPARI E CAPANNE

Vivere nel Vallone e trarre risorse 
da esso significava notti passate  
nel canyon, temporali e bufere da 
superare, e con essi la necessità 
di ripararsi. Questa permanenza 
ha stimolato l’ingegno dell’uomo 
e la sua abilità nell’arrangiarsi. 
Già dalla preistoria, come face-
vano i cacciatori paleolitici, si 
sfruttavano grotte e ripari. È inve-
ce nella cultura agrosilvopastora-
le che si evolvono modi costrutti-
vi che si adattano e si fondono 
all’ambiente, sfruttando i mate-
riali presenti. Così prende corpo 
una serie di tipologie di capanne, 
che si diffondono su tutto il terri-
torio e si differenziano in culture 
diverse. 
Qui nel Vallone ci si arrangia alla 
meglio, molto sfruttati sono i ripari 
sotto roccia, che di solito vengo-
no adattati con muretti a secco e 
coperture lignee. Le capanne ven-

gono realizzate in diversi modi: 
interamente in pietra o miste, con 
perimetro in pietra di varie forme 
perché si adattassero al terreno e 
con coperture in legno, frasche, 
terra e erba. Ne emerge una cul-
tura costruttiva molto eterogenea.
Sulle pendici che degradano nel-
la Valle del versante est del M. 
Guardiola, su un costone roccio-
so a circa 1.200 m si nasconde la 
grotta dell’Eremita, un’ampia ca-
vità che sfoggia belle formazioni 
calcaree. È qui la segnalazione 
del primo geotritone in Abruzzo, 
ad opera del noto paleoantropo-
logo Antonio Mario Radmilli che 
all’Abruzzo fu legato dalle pro-
prie vicende biografiche (aveva 
sposato una donna di origini fa-
rindolesi) e negli anni cinquanta 
visitava le nostre cavità a scopo 
archeologico. Fu esplorando la 
grotta dell’Eremita che incappò 
nella presenza del piccolo anfi-
bio; incuriosito, lo fece identifica-

Grotta dell’Eremita.
Pagina a fianco, dall'alto: ombre cupe 
all’interno del Vallone.
Rocce, boschi ed ex-coltivi di Valle 
d’Angri.
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re portandolo a Roma. Riguardo 
al toponimo, le testimonianze 
orali dei locali parlano di un mi-
sterioso eremita senza tempo che 
viveva nella grotta.   

IL BOSCO

Per le piccole comunità di monta-
gna, il bosco è stato da sempre 
fonte generosa di quasi tutto ciò 
che serviva all’autosufficienza. 
Gran parte degli oggetti di uso 
quotidiano venivano ricavati dal le-
gno. Esperti artigiani interpretava-
no le caratteristiche e le peculiarità 
di ogni pianta e la fine conoscen-
za, consolidata nei secoli, permet-
teva di dare a ognuna il proprio 
uso. Già nel 1575, Padre Serafi-
no Razzi ne prende nota duran-
te il suo viaggio a Farindola: Gli 
esercizi loro oltre alla coltivazione 
delle proprie terre, e campi, sono 
di lavorare madie, et arche et altre 
siffatte cose, havendo dalle vicine 
selve copie di faggi, e di altre sorte 
legnami, come aceri e simili. (Sera-
fino Razzi, op. cit.).
Naturalmente, l’abbondanza di 
legname era non meno importante 
per il fabbisogno dei camini, e per 
la trasformazione in carbone da 
vendere per racimolare qualche 
lira - a questo fine si utilizzava la 
ramaglia, non certo i preziosissimi 
tronchi.
Sui ripidi bordi dei fianchi e nelle 
zone inaccessibili del Vallone il 
bosco ha continuato a prosperare 
indisturbato, conservando la sua 
struttura naturale e manifestando 
tutta la sua biodiversità: tappezza 
rocce e terreno di una moltitudine 
di alberi e arbusti, che sfidano le 
intemperie e vestono le loro forme 
bizzarre di bacche e foglie colora-
te. Sono invece le zone più pratica-
bili ad aver fornito di anno in anno 

la preziosa risorsa, vera e propria 
“ossatura” di uno stile di vita: dagli 
infissi per le case agli utensili, e gli 
oggetti di uso comune. 
Salendo di quota il bosco misto la-
scia spazio alla faggeta e inoltrarsi 
in essa significa riscoprire la fitta 
rete dei sentieri, ormai celati dal 
tempo, che incrociavano le piccole 
piazzole delle carbonaie, spesso il-
legali. Queste ci raccontano di not-
tate clandestine e fughe improvvise 
a rotta di collo dai guardiaboschi. 
All’apparenza muto e deserto, se 
ci fermiamo ad ascoltarlo con at-
tenzione, il bosco ci rivela il fer-
mento della sua vita. Il frullo di un 
veloce e sfrecciante battito di ali, il 
richiamo a volte ripetitivo, altre me-
lodico di piccoli e grandi uccelli, 
che si perdono tra le fronde degli 
alti faggi. Il tambureggiare dei pic-
chi intenti a scavare i vecchi tron-
chi (oltre al picchio verde, al rosso 
maggiore e al rosso minore, è da 
confermare la presenza del raro 
rosso mezzano e del dorsobian-
co), ronzii e fruscii indefiniti che 

In alto: stinzia in contrada Macchie e 
S. Quirico.  
Al centro: pareti e picchi nel cupo del 
Vallone.
In basso e nella pagina successiva: 
scorcio dei boschi sulle pendici del 
Vallone.
Fiorrancino (Regulus ignicapilla).
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svaniscono nell’aria e tra le foglie 
secche. 
Ma è soprattutto la notte, quando i 
suoi abitanti si animano e il popolo 
dei piccoli roditori (ghiri, arvicole, 
topi selvatici…) si mette alla ricerca 
di qualcosa da sgranocchiare, che 
si rimane sbigottiti davanti alle pre-
senze indefinite che si manifestano 
da ogni parte. Con loro si prepa-
rano i predatori, silenziosi come 
fantasmi: il gatto selvatico, i muste-
lidi, i rapaci notturni. Volpi, faine, 
martore, allocchi, gufi, civette; le 
ombre degli elusivi abitanti notturni 
del bosco richiamano alla mente la 
figura del dispettoso e sfuggente 
mazzmarello (il folletto dei racconti 
locali), che appariva e scompariva 
tra le piante, riempiendo di sgo-
mento i bambini e non solo.
Nel suo ciclo, interattivo e conti-
nuo, in una mutualità reciproca, si 
organizzano alla sopravvivenza 
infinite forme di vita, differenzian-
dosi in una moltitudine di specie 
diverse. Riconoscere il vero e giu-
sto valore di un ecosistema come 
il bosco diventa di fondamentale 
importanza per la conservazione 
di tutta la biodiversità che da esso 
dipende.
Il bosco è ancora vitale, non solo 
per noi che discendiamo da coloro 
che da esso traevano tutto, ma per 
chiunque altro. Non lo è forse più 
in senso letterale, ora che il legame 
di sopravvivenza diretto si è rotto, 
ma lo resta nella visione più ampia 
dell’equilibrio della vita sul piane-
ta. Lo spirito dell’uomo è tanto ricco 
e in salute quanto lo sono i luoghi 
che abita, ed è quanto va tenuto a 
mente mentre ci si deve accingere 
a scrivere un nuovo capitolo di una 
storia condivisa e sostenibile. La 
necessità di conservare il bosco va 
oltre quel che potenzialmente offre, 
la bellezza da ammirare e la pace 
con cui ci ristora.  

Capriolo (Capreolus capreolus) nel 
bosco di faggeta. 
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IL VALLONE E LE SUE 
SORGENTI

Il fondovalle si adagia dai 600 me-
tri della Valle d’Angri salendo fino 
ai 1.500, quando il Vallone si apre 
in Campo Imperatore.
All’interno di questa depressione 
prendono vita numerose sorgenti: 
da quelle più superficiali dissemi-
nate nella Valle, spesso raccolte in 
piccole pozze e fontanili che han-
no abbeverato uomini e animali 
(Cantinola, Pisciarelli, Acquasan-
ta, Paiaruccia, Briglia, Schirchia-
ro, Casale, Sciurvaro (Cervaro), 
Canaluccia, Buscell, ecc.), a quel-
le più profonde e abbondanti del 
Mortaio d’Angri e della Vitella 
d’Oro, che scaturiscono più a val-
le. Queste, Mortaio d’Angri e Vitel-
la d’Oro, attingono dall’acquifero 
profondo di Campo Imperatore e 
Voltigno, restituendo diverse centi-
naia di litri di acqua gelidissima e 
purissima al secondo. L’equilibrio 
ecologico e la straordinaria bellez-
za naturalistica di queste due sor-
genti, imbrigliate e in buona parte 
prelevate per rifornire la costa, ven-
gono compromessi sia dall’impove-
rimento delle loro portate, dovute 
al prelievo e agli scavi del traforo 
del Gran Sasso, sia dalle brutture 
in cemento costruite nei pressi delle 
sorgenti stesse.
Le prime importanti opere di cap-
tazione della sorgente del Morta-
io d’Angri risalgono all’inizio del 
‘900. Essa sgorgava direttamen-
te dal fondovalle, che nel punto 
dell’insorgenza assumeva una for-
ma circolare che chiamava alla 
mente un mortaio, da lì, il nome. 
L’inaugurazione delle opere avven-
ne nel 1913.
Risale agli anni sessanta/settanta 
la captazione della Vitella d’Oro, 
spettacolare cascata che s’inarca 
da una parete di roccia nella forra 

Forra della Vitella d’Oro. 
Pagina a fianco: faina (Martes foina).
Vecchio acero (Acer pseudoplatanus) 
nella faggeta.
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scavata dal fiume, appena più a 
valle. Nota meta turistica già da-
gli anni cinquanta, essa viene oggi 
tristemente lasciata spesso a secco; 
come se non bastasse, gli interventi 
in banale cemento che avrebbero 
dovuto rendere la cascata più frui-
bile ai visitatori, realizzati durante 
la captazione, sono talmente insi-
gnificanti da offrire uno spettacolo 
desolante. Abbiamo uno scorcio di 
quella che doveva essere la Vitel-
la d’Oro nel suo antico splendore 
esclusivamente nei mesi di mag-
gior deflusso, durante i quali anco-
ra precipita scenograficamente per 
più di 20 metri. 
L’importanza e la venerazione 
delle sue acque era già vivamen-
te sentita nell’antichità classica: in 
epoca Romana era stato realizza-
to un acquedotto a servizio della 
città di Penne, allora importantissi-
mo centro urbano; a testimonianza 
di ciò, i resti del cunicolo dell’ac-
quedotto scavato nelle colline a 
valle che ancora affiora in alcuni 
punti, presso contrada Macchie e 
Codacchio a Farindola e prima di 

Bocca dell’Inferno.
In basso: iperico arbustivo (Hypericum 
androsaemum).
Pagina a fianco: cascata del Vitello 
d'Oro.
Merlo acquaiolo (Cinclus cinclus).
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arrivare a Penne nella zona detta 
appunto lu Buscione, località che 
probabilmente prende il nome 
proprio dal “bucone”, il cunicolo 
dell’acquedotto.  
Sorgente che alimenta vita, ma an-
che immaginazione e spiritualità: 
a riprova che il Vallone e la Valle 
d’Angri sono l’infinita ispirazione 
della cultura della popolazione lo-
cale, si racconta che l’acqua della 
Vitella d’Oro avesse persino quali-
tà miracolose. Se raccolta la notte 
di S. Giovanni, prima dell’alba, 
questa acqua pare fosse in grado 
di guarire piaghe infette e dolori, 
e bagnarsi il viso con essa per le 
giovani donne significava diventa-

re più belle. 
Risalendo il Vallone, l’ultima sor-
gente che affiora la incontriamo 
nella parte più profonda del 
canyon, dove solca con decine di 
piccoli rivoli una paretina ricoper-
ta di muschio, ed è per l’appunto 
chiamata localmente “Pisciarelli”. 
Proseguendo, le imponenti pareti 
di roccia si allargano sulle sugge-
stive coste boscate, e prima di usci-
re sulle pianure di Campo Impera-
tore il Vallone si divide, con il ramo 
di destra (guardando monte) che si 
apre ripianando sui prati di fonte 
Pietrattina, mentre quello di sini-
stra, nascosto dalla vegetazione, 
si incunea formando il Vallone di 

Cretarola (lu Callarone per i loca-
li). All’inizio stretto e angusto, que-
sto canyon, nelle sue buie pieghe 
conserva un caratteristico nevaio a 
quota relativamente bassa, per poi 
anch’esso allargarsi e lasciare spa-
zio ai prati di Cretarola. 
Il greto del fiume, asciutto tra i mas-
si per buona parte del canyon, co-
mincia il suo chiacchiericcio a valle 
della sorgente dell’Acquasanta, e 
tra la sontuosa vegetazione, man 
mano, le sue acque si arricchiscono 
di vita, dai numerosi macroinverte-
brati testimoni di un’acqua limpida 
e pura, agli anfibi e altre specie le-
gate ad essa. Appena più a valle 
vive la trota fario macrostigma del 

ceppo mediterraneo (Salmo trutta), 
e tra le pozze e i salti, sfrecciante si 
tuffa e nidifica il merlo acquaiolo.
A chiudere Valle d’Angri due alte 
spalle di roccia si toccano, forman-
do una scura e angusta fessura lar-
ga qualche metro alla base, dove 
si incunea il fiume, detta significati-
vamente la “Bocca dell’Inferno”. La 
Valle si riapre poi alla luce, diverse 
decine di metri più avanti, laddove 
viene chiamata, appunto, la “Porta 
del Paradiso”. 

Piana del Voltigno vista da Colle Arcone.
A lato: aquila reale (Aquila chrysaetos) 
e lupo (Canis lupus).
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NOTA DELL'EDITORE

Fonn, Luci e 
ombre del Vallone 
d’Angora *
Parco Nazionale del Gran 
Sasso e Monti della Laga
Gino Damiani
PP 180

Ottobre 2021

“Fonn” è un ambiente impervio e 
selvaggio. Uno stretto Canalone 
dove finisce il Sentiero del Cente-
nario, la lunga cresta, da Vado di 
Corno a Vado di Sole. Sopra i due-
mila metri, tutte le cime, nella Ca-
tena orientale del Parco Nazionale 
del Gran Sasso e Monti della Laga, 
sono collegate da un sottile crinale, 
dal “Monte detto Corno” del Gran 
Sasso d’Italia, il Massiccio più impo-
nente dell’Appennino, fino ai monti 
Prena e Camicia e alle tre valli car-
siche di Voltigno, Rigopiano, Angri. 
Con uno sviluppo arcuato verso 
Est, il suggestivo paesaggio mon-
tano, cuore del Parco Nazionale, vi-
sto dal litorale adriatico assume per 
molti le sembianze di un “Gigante 
che dorme” anche se a Pescara è 
definita la “Bella addormentata”. 
Il Canalone di Fonno si sviluppa 
con un andamento arcuato verso 
Sud, scendendo da 1400 metri, alla 
base di Campo Imperatore fino alla 
stretta “bocca dell’inferno” a 800 
metri di quota, nella Valle d’Angri. 
Al centro della valle, nel punto più 

stretto, le Porte di Fonno, ci intro-
ducono in un paesaggio incantato, 
un ambiente magico e suggestivo 
dove le altissime pareti verticali, 
intricate e misteriose, sembrano 
toccarsi in alto, per quanto sono 
vicine. È stato il fiume Tavo, che na-
sce poco più in alto, in una umida 
parete di muschio, a disegnare uno 
dei luoghi più conservati del Parco, 
poco conosciuto, frequentato solo 
da esperti escursionisti e naturalisti. 
Questo libro svela, per la prima vol-
ta, la magia del Vallone d’Angora 
conosciuto a Farindola e dintorni 
con un solo vocabolo: Fonn. Un or-
rido dalle pareti verticali che segna 
un doppio confine, tra le altissime 
montagne a Nord, dal San Vito e 
dal Guardiola, agli estesi boschi di 
faggio di Colle Arcone piú a Sud, 
ma anche tra le praterie altitudina-
li a Ovest, nella conca carsica del 
Voltigno e i prati assolati di Fondo 
dell’Orsa, fino alla cascata del Vitel-
lo d’Oro verso Est. Poi, prosegue 
anche oltre il lungo il gelido fiume 
che alimenta, con acque pulite e 
trasparenti, la Riserva Naturale Re-
gionale del Lago di Penne. 
Ci sono luoghi wilderness a Fonno 
dove nessun uomo ha mai messo 
piede, per le difficoltà oggettive 
che la natura più selvaggia ha con-
servato. Gino Damiani, dipendente 
del Parco Nazionale del Gran Sasso 
e Monti della Laga, naturalista, fo-
tografo, grande esperto di fauna e 
dei valori antropici della montagna, 
è l’autore del libro, ricco di immagi-
ni originali e finora inedite, piene di 
luci ed emozioni che confermano 
l’importanza della prima missione 
di un’area protetta: la conservazio-
ne e la tutela di ogni ecosistema, 
con la ricca biodiversità che ancora 
resiste alle prepotenze e azioni for-
sennate dell’uomo. Oggi, il libro 
presenta al pubblico un ambiente 
unico, integro, dove sono nate le 
prime importanti azioni di salva-
guardia e proposte per l’istituzione 
del Parco. Già a partire dagli anni 
settanta, del secolo scorso, le pri-
me associazioni ambientaliste 
come il CAI di Farindola e di Penne, 
il WWF di Penne e, subito dopo, 

Legambiente di Farindola, comin-
ciarono ad occuparsi del futuro del-
le Valli di Rigopiano, Angri e Volti-
gno. A Rigopiano, venne evitato un 
piano di lottizzazione urbanistica 
mentre, nella Valle d’Angri, grazie 
ad uno studio sui valori naturalistici, 
botanici e faunistici, pubblicato sul 
Bollettino dell’Economia Teramana 
della Camera di Commercio, si riu-
scì ad evitare la costruzione di una 
strada fino a Voltigno. Anche il bo-
sco della Pelinca, ormai condanna-
to ad un taglio già assegnato, ven-
ne miracolosamente risparmiato, 
grazie all’intervento tempestivo dei 
vertici dell’allora Corpo Forestale 
dello Stato. Dopo anni di iniziative 
di ogni genere per la tutela dell’am-
biente montano, i movimenti am-
bientalisti, ascoltati dalla sensibilità 
delle amministrazioni locali, riusci-
rono ad ottenere un primo impor-
tante successo, la più grande riser-
va naturale regionale di oltre 5.000 
ettari, istituita dalla Regione Abruz-
zo nella Valle d’Angri e Voltigno. 
Subito dopo con la legge 394 del 
1991 veniva istituito il Parco Nazio-
nale. A Farindola, a ridosso della 
Valle d’Angri il 29 luglio 1992, ven-
ne inaugurato la prima area fauni-
stica del Camoscio appenninico nel 
Parco. Si tratta di uno dei progetti 
di conservazione meglio riusciti. A 
cento anni dalla scomparsa dell’ul-
timo camoscio dal Gran Sasso d’I-
talia, ucciso sul monte S. Vito, final-
mente, grazie ad un accordo tra i 
Parchi, le istituzioni e le associazioni 
ambientaliste, il raro animale torna-
va finalmente a “casa”. L’area fauni-
stica venne realizzata nella sugge-
stiva cresta del bastione calcareo 
“La Rocchetta”, a confine con la 
pineta di Pietralunga, a ridosso del-
la cascata della Vitella d’Oro. Con 
un’estensione di 3 ettari e uno svi-
luppo perimetrale di 1.100 metri, il 
recinto di ambientazione del camo-
scio è attivo ancora oggi, come ci 
viene mostrato dai recenti splendi-
di scatti riportati nel libro di Gino 
Damiani. I camosci sono visibili da 
distanza ravvicinata, grazie al sen-
tiero che percorre esternamente 
tutto il perimetro del recinto. A Fa-

rindola nella sede del Parco venne 
inoltre allestito un museo tematico 
interamente dedicato al camoscio 
d’Abruzzo. Molto probabilmente la 
stessa etimologia del Monte Cami-
cia, è legata al camoscio, camousc 
in lingua locale. Nei secoli prece-
denti numerosi esploratori, viaggia-
tori e naturalisti avevano descritto 
questo splendido rupicaprino 
come uno dei mammiferi più co-
muni del Gran Sasso. Fu il capitano 
bolognese Francesco De Marchi, al 
servizio di Margherita d’Austria, a 
lasciarci un’ampia descrizione del 
veloce ungulato quando, dal ver-
sante aquilano, nel 1573, effettuava 
la prima ascensione sulla vetta del 
Gran Sasso d’Italia. Le vette della 
montagna più alta dell’Appennino 
erano dunque già conosciuti da 
certi Chacciatori di camoccie che vi 
erano stati sopra.   Nel 1794, dal 
versante teramano, Orazio Delfico 
ripetendo la scalata alla vetta del 
Corno Grande poteva affermare: 
“…in questo piano vanno sovente i 
cacciatori di camozze (camosci), ed 
essi ed altri che vi sono giunti han 
creduto e detto di essere arrivati 
alla sommità della montagna; ma 
chi vi si trova, vedendo le cimate 
che lo circondano, vede pure quan-
do ancora resti per l’impresa”. Il 
Delfico conferma, inoltre, la pre-
senza dell’orso sul Gran Sasso fino 
al 1756, come aveva precedente-
mente descritto Serafino Razzi nel 
1575 nel suo viaggio a Farindola. 
La recente e accertata presenza 
dell’Orso bruno marsicano, in que-
sta zona del Parco, conferma il dato 
raccolto da Gino Damiani e Anto-
nio Bellini sulle prime tracce dell’Or-
so nella Valle d’Angri. Da ricordare, 
inoltre, l’attività e l’impegno profu-
so per la salvaguardia della monta-
gna da Gabriele Ciuffi scomparso 
tragicamente sul Monte Tremog-
gia, dove era stato ucciso un camo-
scio appenninico munito di radio-
collare. Il libro, che l’autore ha 
voluto fosse da noi presentato, si 
presta, in ogni caso, a diverse lettu-
re. Oltre alla rappresentazione del 
magnifico paesaggio, particolar-
mente intatto, alla flora e alla fauna 

più pregiata e rara, si percepisce 
nelle pagine fotografiche un delica-
to viaggio antropico, con la presen-
za delicata di un personaggio, Car-
lo Dell’Orso, che vive da sempre, 
come Gino Damiani, sulle monta-
gne vestine del Parco. Cosi l’obiet-
tivo fotografico con diversi angoli 
di campo, svela i luoghi e le attività 
quotidiane di un tempo, nei dintor-
ni numerose “Stinzie” della Valle, 
oggi ormai disabitata ma, nel do-
poguerra, frequentata da pastori e 
agricoltori. Ma vengono raggiunti, 
dal fotografo e dal suo amico, an-
che luoghi sconosciuti, come grot-
te e anfratti, fossati, praterie e bo-
schi nascosti. Un discorso a parte 
merita, infine, un altro elemento, 
che troviamo tra le ricche pagine 
del libro: l’acqua. Sorgenti, fontani-
li, pozze e abbeverate si incontrano 
nei luoghi più remoti di Angri. In-
cantevole è l’enorme grotta, chia-
mata Bocca dell’Inferno, dove il 
fiume Tavo scompare misteriosa-
mente nel buio di due pareti roc-
ciose per riapparire, poco più a val-
le, ai piedi di una cascata alta 28 
metri, la Vitella d’Oro, sorgente tra 
le più importanti del versante Sud 
del Gran Sasso. Captata per l’ac-
qua potabile in alcuni periodi 
dell’anno, appare ancora bella e 
suggestiva come era un tempo. 
L’autore ci ricorda che il significa-
to etimologico nella tradizione 
popolare sembra risalire all’appa-
rizione di una vitellina di color oro 
ad alcune donne del posto. All’in-
terno della Galleria che porta alla 
Vitella d’Oro, il naturalista Vincen-
zo Ferri ha scoperto, inoltre, una 
ricca colonia di pipistrelli, mammi-
feri rigorosamente protetti dall’U-
nione Europea con i Siti di Impor-
tanza Comunitaria. In ogni caso, il 
nome della cascata ci riporta agli 
allevamenti di vacche bianche, 
capre e pecore nelle campagne 
circostanti. Autori antichi legano il 
nome Italia al latino vitulus, o um-
bro vitlu “vitello”. Il termine Oui-
toulía (Italia) ci porta dunque nella 
“terra dei vitelli”. Anche il toponi-
mo di Farindola si presta a diverse 
interpretazioni etimologiche. Il De 

Marchi, primo uomo che ha scalato 
il Gran Sasso, con il toponimo Fari-
nola voleva alludere ai numerosi 
mulini ad acqua lungo il fiume Tavo 
dove il grano veniva trasformato in 
farina. Il viaggiatore benedettino 
Serafino Razzi precisava invece che 
il nome del paese doveva essere 
Ferinola, dalle numerose fiere ab-
bondanti nel territorio circostante. 
In realtà Farindola, come molte al-
tre località appenniniche, deriva dal 
toponimo longobardo Fara, che in-
dica un piccolo borgo, un nucleo 
abitato. La Valle d’Angri è attraver-
sata dal fiume Tavo per oltre sette 
chilometri, con una ininterrotta fag-
geta sulla sinistra idrografica e sul 
versante destro numerosi rilievi, a 
quote più basse di straordinaria im-
portanza naturalistica, come il Pia-
no Flucci, contornato da ambienti 
rupicoli. Le acque della Valle d’An-
gri e della Vitella d’Oro, sono di 
straordinaria qualità oligominerale. 
Sono state captate ed utilizzate per 
usi potabili e per alimentare una 
piccola centralina idroelettrica. 
Chiaramente, il libro illustra la pre-
ziosa fauna legata alle acque dolci, 
come un tricottero endemico esclu-
sivo della zona, le effimere, i plecot-
teri, la trota macrostigma autocto-
na, il salmerino, il geotritone italico, 
relitto glaciale e il merlo acquaiolo 
(raro e localizzato), giusto per fare 
alcuni esempi. La meravigliosa uni-
cità di questi ambienti e delle spe-
cie che li abitano è particolarmente 
sensibile, anche ai più piccoli cam-
biamenti e modifiche che le attività 
umane potrebbero arrecare con ul-
teriori interventi di “sistemazione 
idraulica” o “manutenzione del re-
gime del fiume”. Sarà compito del 
Parco dedicare la massima atten-
zione e vigilanza affinché questi de-
licati ecosistemi non subiscano alte-
razioni e questo libro rappresenta 
un ulteriore stimolo per un’attenta 
azione di tutela e conservazione.

(*) presentazione scritta insieme a Tommaso 
Navarra e Alfonso Calzolaio, 
Presidente e Direttore del Parco Nazionale 
del Gran Sasso e Monti della Laga
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I LICHENI, UN DIPINTO 
AD ACQUERELLO SUL 
GRAN SASSO D’ITALIA
Testo e foto di Valentina Di Giovanni

Gli elementi di un duetto biologico 
conservano le impronte del bioma 
primordiale; consolidandosi a 
vicenda, oggi affrontano le insidie 
della catastrofe ecologica.

Sono vegetali che, per il livello di complessità 
e di organizzazione vengono classificati nel 
regno dei Protisti. Si tratta del primo e fonda-

mentale stato evolutivo costituito da cellule primitive 
che, non specializzate per lo svolgimento di una 
distinta funzione, posseggono un nucleo contenente 
DNA.
Con colori vivacissimi si presentano sotto diversi 
aspetti variamente denominati. Se ne stimano circa 
20000 tipi, i più comuni sono riprodotti nelle figure 
e descritti succintamente nelle didascalie.
Le formazioni primigenie risalgono all’Ordoviciano 
(485-445 Ma1) periodo dell’era paleozoica, allor-
ché colonie di alghe unicellulari e di funghi invase-
ro le terre emerse depositandosi durante le basse 
maree, nelle paludi prospicienti le rive dei mari, dei 
laghi e dei fiumi. Quelle condizioni di convivenza 
favorirono evidentemente, l’innesco di meccanismi 
simbiotici di cooperazione biologica tra le due spe-
cie. Dal reciproco sostegno originarono, appunto, 
i licheni che, affiancati da colonie di muschi, pro-
sperarono primamente all’interno delle fessure e 
sulle superfici delle rocce calcaree; sgretolandole, 
contribuirono alla formazione dei terreni adatti al 
successivo sviluppo di variegate altre forme di vita.
Senza scendere in dettagli di biochimica vegetale, 
possiamo semplicemente dire che il fungo, il così 
detto micobionte, svolge una funzione accogliente 
e protettiva nei confronti dell’alga. Quest’ultima è 
la parte della simbiosi che, sotto l’azione della luce 
solare, assorbe il carbonio dall’aria generando 
energia per mezzo della fotosintesi. I funghi odier-

1	  Milioni di anni fa

Fogliosi e muschi su tronco di albero al bosco del 
Carboniere di Voltigno (alt. m 1.400 s.l.m.)
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ni, come quelli primordiali, forni-
scono acqua e sali minerali alle 
alghe autotrofe le quali, capaci 
di nutrirsi autonomamente, a loro 
volta li alimentano attraverso la 
produzione di zuccheri.
Il singolare mutualismo, caratteri-
stica dell’evoluzione biologica di 
stampo darwiniano2, mira al reci-
proco sostegno, garantendo la se-
lezione e la sopravvivenza degli 
elementi più forti anche nei territori 
particolarmente ostili allo sviluppo 
della vita. Vengono così denomi-
nati organismi pionieri, ossia ca-
paci di evolvere in suoli ciottolosi, 
aridi e impervi preparandoli alla 
successiva invasione di specie dal 
metabolismo complesso.
Per effetto della straordinaria 
resistenza e capacità di assesta-
mento alla variabilità ambientale, 
numerose famiglie sopravvissero 
persino alla grande glaciazione 

2	  Tozzi, M.; Uno scomodo equilibrio; pag. 
26; MONDADORI; MILANO; 2021

asteroidale che si verificò sul finire 
del Cretaceo (66 Ma) periodo più 
recente dell’era mesozoica. L’ele-
vata densità delle polveri sollevate 
in atmosfera dall’impatto violento 
di un enorme corpo celeste con 
la Terra, schermò la radiazione 
solare incidente con conseguente 
forte decremento della luminosità 
e della temperatura su scala pla-
netaria.
Il repentino sconvolgimento clima-
tico che ne seguì esitò in un lun-
ghissimo inverno, con disastrosi 
effetti sul sistema biologico della 
flora e della fauna, tanto che si 
estinsero in modo massivo nume-
rose specie di vegetali e animali, 
fra questi ultimi anche i dinosauri.
Attraverso l’analisi e la ricostruzio-
ne temporale delle mutazioni ge-
netiche rilevate in diverse forme, 
alcuni geologi e paleontologi, pur 
non disponendo di reperti fossili 
risalenti a quel periodo geologi-
co, hanno arguito la capacità di 
adattamento alle estreme condi-

zioni termiche, confermando che 
le colonie più vigorose occuparo-
no le nicchie ecologiche di foglie 
e piante in via di estinzione. 
Ancora oggi i licheni risultano 
distribuiti negli ambienti più dif-
ferenti; dagli assolati deserti alle 
rilassanti aree rivierasche, alle 
affollate metropoli, dalle ripide 
vette dei monti alle gelide regio-
ni polari essendo in grado di 
modificare facilmente il ricambio 
interno cellulare. Configurandosi 
perciò organismi dinamici in seno 
all’ecosistema, raggiungono una 
sopravvivenza record, talvolta sti-
mata superiore al millennio.
Per questa peculiare sensibilità 
verso le alterazioni dell’habitat, 
forniscono utili informazioni an-
che storiche, sull’evoluzione dello 
stato biotico circostante. Infatti, 
fissano e accumulano per lunghi 
periodi il particolato, le sostanze 
tossiche, gli acidi dispersi nell’at-
mosfera, in special modo idrocar-
buri e anidride solforosa, metalli 

pesanti come piombo, zinco, cad-
mio, persino elementi radioattivi 
(cesio 137).
Non avendo una cuticola protet-
tiva, se l’aria risulta fortemente 
inquinata, riducono il grado di 
metabolismo a tal punto da muta-
re l’aspetto fino a scomparire del 
tutto per dar luogo al così detto 
“deserto lichenico”. Condizione 
che si riscontra facilmente dall’as-
senza del vegetale sui tetti di quei 
centri urbani soggetti a elevate 
immissioni di gas e di scarichi 
inquinanti. Di conseguenza sono 
utilizzati come validi indicatori 
naturali per il bio-monitoraggio 
delle condizioni ambientali.
Da alcuni lustri di tempo, in Ita-
lia ma non solo, vengono raccolti 
dati ed eseguiti studi sistematici 
sui licheni da parte delle Univer-
sità e da varie Agenzie dell’am-
biente nell’ambito di programmi 
finalizzati al controllo delle varia-
zioni ecologiche.
Anche il cittadino comune può 
facilmente constatare lo stato di 
inquinamento della propria città 
esaminando semplici ma signi-
ficative modifiche morfologiche 
causate dalla ritenzione fungina 
di inquinanti, come le alterazio-
ni della colorazione, le macchie 
dis-cromiche alternate ad aree 
necrotiche superficiali e il facile 
distacco dal sub-strato sia calca-
reo sia arboreo.
Lo stato dei filari di alberi costeg-
gianti le strade anche a basso 
traffico veicolare, mostrano con 
facilità l’assenza pressoché com-
pleta di flora lichenica. Indice 
inconfutabile della presenza mas-
siccia e persistente di inquinanti 
deleteri per l’ambiente nonché 
per la salute umana. 
Nel pescarese si può avere un’i-
dea ancora più persuasiva del 
fenomeno confrontando le condi-

Dall'alto: fogliosi terricoli e muschi nel 
medesimo habitat.
Fogliosi su tronco d’albero travolto da 
una valanga lungo i pendii di Monte 
Meta (alt. m 1.784 s.l.m.).
Pagina a fianco: crostosi su roccia a 
Vado Sole (alt. m 1.600 s.l.m.)
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zioni floristiche urbane con quel-
le dell’entroterra e delle falde del 
Gran Sasso d’Italia. È sorpren-
dente scoprire la vitalità lichenica 
presente nella Riserva Naturale 
del Lago di Penne, lungo il corso 
e nelle sorgenti del fiume Tavo, a 
Campo Imperatore fin sulla vetta 
del Monte Camicia. Al grigiore 
e all’atrofia botanica delle forme 
… “cittadine” si contrappone la 
vitalità cromatica delle strutture 
che tappezzano le rocce monta-
ne, laddove si è attratti dalle folte 
specie che rigogliose, adornano i 
maestosi tronchi boschivi.
In uno scenario alpestre dipinto 
con eleganti iridescenze, i liche-
ni, nel silenzio armonioso delle 
alture, danno voce alla Natura 
che sempre più insistentemente 
chiede a ogn’uno di noi, in quan-
to “dipendenti dalla comunità 
terrestre”3 rispetto e protezione.

3	  Moltman, J.; La terra come casa comune; 
EDB – Ed. DEHONIANE BOLOGNA - 
2017

In alto a sinistra: licheni e funghi 
attecchiti sul carbone di un tronco 
d’albero bruciato; esempio di sviluppo 
in sub-strati avversi alla vita
In altro a destra: licheni su tegole 
di fabbricati urbani; evidenti le 
alterazioni cromatiche e la scarsa 
densità
In basso: cespugliosi, crostosi epifiti su 
tronco di faggio
Pagina a fianco, dall'alto: in un 
parco cittadino un tronco d’albero è 
scarsamente colonizzato
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VERSO LA FOCE con Gianni Celati e Luigi Ghirri
Testi di Daniele Costantini - Fotografie: opere di Luigi Ghiri
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Si segue una voce, ed è come se-
guire gli argini d’un fiume dove 
scorre qualcosa che non può es-
sere capito astrattamente.

È un viaggio atipico, quello che 
Gianni Celati compie e intanto 
trascrive, seguendo le ampie 
e pianeggianti vie della pia-
nura Padana. Un viaggio che 
lo porta, con ritmo incostante 
e movimenti frutto di decisioni 
estemporanee e quasi mai pre-
meditate, a percorrere in manie-

ra più o meno lineare (talvolta 
costeggiandoli, talaltre osser-
vandoli a distanza muovendovi-
si in parallelo) gli argini del fiu-
me Po. La trascrizione di quello 
che più che un viaggio sembra 
un peregrinare e un pellegri-
nare, prenderà poi la forma di 
un libro: Verso la foce (1989). 
Quest’ultimo, pubblicato da Fel-
trinelli, è il risultato di un’azione 
e uno studio durati quasi dieci 
anni, a partire da quel 1981 
che vide l’inizio della collabora-

zione di Celati con Luigi Ghirri 
e con altri fotografi paesaggisti. 
Ghirri, infatti, aveva chiesto allo 
scrittore alcuni testi per accom-
pagnare il progetto di una mo-
stra sulla trasformazione del pa-
esaggio italiano, il che costituì 
l’incipit perfetto per un fortunato 
sodalizio artistico. 
A Verso la foce, che di fatto è 
un po’ un diario, un insieme di 
frammenti, è stata data la defi-
nizione di “reportage di viag-
gio”. Lo stesso autore annotava 
sui margini dei fogli sui quali 
prendeva appunti che quella 
non era – non poteva in alcun 
modo essere – letteratura, ma 
che poteva trattarsi al massimo 
di un reportage sulla visione di 
certi posti. La definizione più 
adatta l’ha fornita comunque 
sempre Celati, successivamente, 
quando ha parlato di “racconti 
d’osservazione”. E in effetti i te-
sti presenti nel libro non sono al-
tro che impressioni e cronache 
di piccoli fatti quotidiani – ap-
parentemente insignificanti ma 
straordinari – legate all’osserva-
zione del nuovo, vecchio, pae-
saggio italiano: nuovo perché 
era evidentemente in atto una 
trasformazione, era in corso un 
passaggio epocale che stava 
creando uno scenario inedito, 
e vecchio perché si trattava pur 
sempre di un mosaico di posti 
che l’uomo del tardo novecento 
non solo aveva conosciuto ma 
aveva contribuito a delineare. 
Dalle principali località (Parma, 
Piacenza, Mantova) a quelle più 
piccole come Gadesco, Ficarolo 
e Codigoro, dalle zone interes-
sate dalla nube post-Chernobyl 
a quelle della Grande Bonifica, 
fino al mare dove il fiume arriva 
a sfociare, la costante è il sen-
so di malinconia – espresso ora 
con amarezza, ora con ironia – 
che l’autore prova nel muoversi 
in quegli ambienti. 

Un reportage, quello di Celati, 
che procede per episodi e mo-
menti, frammenti e immagini in 
cui la verità riportata è sempre in-
tima, non filtrata da quel diligente 
e coscienzioso strumento che è il 
giornalismo bensì vista con gli oc-
chi di uno scrittore in movimento 
in un luogo in cui il tempo obbe-
disce a leggi diverse. Quel che 
si nota infatti, dall’inizio alla fine 
del libro, è lo stupore e insieme 

lo spaesamento dello scrittore a 
contatto con una ormai dimenti-
cata lentezza: il silenzio e la noia 
danno l’impressione, tanto a chi 
scrive quanto a chi legge, di tro-
varsi immersi in una sorta di tem-
po senza tempo, dove tutto arriva 
in ritardo e depotenziato o non 
arriva affatto, ma dove tutto può 
cambiare radicalmente nel giro 
di un respiro. 
La cristallizzazione è tutta in pas-

saggi come questo: «Guardando 
le vecchie case pitturate con colo-
ri che non sono più in commercio 
[…] non si ha l’idea d’una pover-
tà incombente, ma piuttosto di 
luoghi dove nessuno vuole abita-
re perché “non succede niente”», 
o come questo: «Ore 20,30. 
Continuano a guardare il mare 
come se dovesse succedere qual-
cosa da un momento all’altro; si 
direbbe che aspettino la fine del 
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mondo gli etologi tedeschi, qui 
al limite estremo della pianura. 
Ci hanno mescolato le anime e 
ormai abbiamo tutti gli stessi pen-
sieri. Noi aspettiamo ma niente 
ci aspetta, né un’astronave né un 
destino». Colori non più in com-
mercio e luoghi dove non succe-
de niente, che di conseguenza 
si svuotano, divenendo anonimi, 
quasi dei fantasmi. È qui che lo 
scrittore e i fotografi che di vol-
ta in volta viaggiano con lui si 
trovano immersi, eppure la vita 
continua a brulicare, sommessa 
e nascosta, nei luoghi attraversa-
ti: bar, case di contadini, vecchi 
hotel silenziosi, accolgono i visi-
tatori con l’indifferenza tipica di 
chi è abituato a non veder succe-
dere mai nulla, ma pronti, in ogni 
momento, a rinascere. È questa 
l’ambivalenza che percorre l’in-
tero reportage: l’importanza e la 
pericolosità del vuoto. 

Si muove nella stessa direzione 
Luigi Ghirri, che insegue con la 
sua fotografia onesta e minimali-
sta quella che è stata definita una 
“ripulitura dello sguardo”. Egli, 
che si muove prima lungo la via 
Emilia e poi lungo gli argini del 
Po con l’amico scrittore, rivolge la 
sua attenzione ai piccoli dettagli 
testimoni dell’abbandono, i soli 
in grado, forse, di contenere la 
dirompenza della vita. Ghirri la-
scia il mondo affollato da oggetti, 
elementi e soggetti per riprende-
re contatto con una dimensione 
esterna, periferica e sempre più 
estranea. Si incammina tra i rude-
ri di un passato recente che è sta-
to rapidamente soppiantato con 
foga e in fretta; si sposta lento, 
come Celati e spesso insieme a 
lui, a piedi in autobus o in auto, 
trasformando paesaggi e scorci 
in luoghi. Ghirri va a camminare 
tra le rovine e le macerie di un’I-
talia ancora recente ma relegata 
nel silenzio. Un silenzio che per-

fettamente si sposa con l’assenza 
– oltre che di rumori –  di ostacoli 
per lo sguardo. Il fotografo torna 
a concentrarsi sul poco: un cartel-
lo stradale, un’automobile ferma 
su una strada sterrata; le foto di 
Ghirri raccontano l’assenza, la 
sua centralità, la sua rilevanza, e 
lo fanno proprio all’inizio di quel 
processo che è stato poi definito 
postmodernismo, era del feticcio 
delle merci e del consumismo 
emotivo.
Non va dimenticato che il boom 
economico degli anni Cinquan-
ta e Sessanta ha poi avuto una 
seconda ondata negli anni No-
vanta, quando anche nell’arte e 
nella letteratura accade qualcosa 
di nuovo: in Italia, sulla scia di 
opere straniere come American 
Psycho (1991) di Bret Easton 
Ellis, arrivano i “cannibali”, gio-
vani scrittori e scrittrici che infar-
ciscono i propri racconti splatter 
di marche di oggetti, brand di 
vestiti e titoli di film o canzoni, 
narrando sentimenti ammalati, 
nuove generazioni sovrastate dal 
passaggio epocale in atto e asfis-

siate da oggetti sempre nuovi e 
sempre meno durevoli. Insomma: 
la nuova, rapida deperibilità del 
mondo reale. 
Ghirri, a riguardo, va controcor-
rente: non vuol mostrare altro 
che quanto possa esser bello un 
pomeriggio ventoso su una spiag-
gia deserta con solo una giostra, 
vuota e forse cigolante, a fare 
compagnia e allo stesso tempo 
quanto tutto ciò sia preoccupan-
te, forse pericoloso. 
Una ripulitura dello sguardo, e 
dello sfondo sul quale fissarlo, in-
tesa come resistenza e silenziosa 
protesta nei confronti di una ten-
denza allo spreco e di una fatale 
fascinazione per la fretta.

L’osservazione di scenari ed ele-
menti apparentemente insigni-
ficanti unisce i punti di vista del 
fotografo e dello scrittore, diven-
tando il solo mezzo per porsi dei 
quesiti sulle cose (oggetti, costru-
zioni), sul mondo, sul movimento 
dell’uomo. 
Il punto di contatto fra scrittura e 
fotografia è esplicitato, oltre che 

dalla forma-reportage, dall’atten-
zione ai microaccadimenti della 
quotidianità; a questo proposito 
Celati dirà: «Andando in giro con 
Ghirri per le campagne, ho impa-
rato a prendere appunti su quello 
che vedevo, sulle voci, sulle case, 
sui posti». Il connubio è sintetiz-
zato in maniera efficace dalla 
sesta edizione che Feltrinelli ha 
realizzato di Verso la foce, uscita 
nel 2020, che porta in copertina 
una fotografia scattata da Ghirri 
alla cornice vuota di quella che 
doveva esser stata un tempo una 
porta ma che si trova all’aperto, 
incastrata fra due bassi muretti in 
mattoni e affacciata direttamente 
sul mare. Sembrerebbe un ingres-
so, ma nessuna costruzione o edi-
ficio vi è attorno, né davanti né 
dietro e così diventa un accesso 
che da un luogo porta ancora 
in quel luogo. Forse per vederlo 
meglio? Per prendere coscienza 
di uno scenario ancora tutto da 
scoprire, nonostante viva costan-
temente sotto gli occhi distratti di 
chi lo abita o lo attraversa?  
Testimonianza, questa, di una 
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sinergia perfetta tra le due arti. 
Certo, i due venivano all’epo-
ca da percorsi ben diversi tra 
loro – si pensi alla letteratura 
precedente di Celati, umoristi-
ca e grottesca (Comiche, Le av-
venture di Guizzardi, La banda 
dei sospiri) – e prenderanno 
direzioni future altrettanto diver-
genti (la fotografia di Ghirri è 
andata da un certo punto in poi 
verso scenari quasi evanescen-
ti, culminati nella serie di scatti 
alla nebbia contenuta nel suo ul-
timo rullino), ma nell’arco di un 
decennio portano in scena, sia 
separatamente che collaboran-
do, il dilemma, il trauma di un 
rapporto, quello tra individuo e 
periferia. Perché in fondo la ve-
rità e il fulcro dei loro lavori sta 
tutta lì, nella narrazione di una 
periferia spaesata, depaupe-
rata e abbandonata, che però 
conserva ancora intatta un’u-

manità che anzi è potentissima, 
nonché la possibilità di entrare 
in contatto diretto – senza gli 
ostacoli del caos e del rumore 
– con la natura incontaminata o 
segnata dall’intervento umano 
che è sempre, in fondo, la sce-
nografia della Storia.   
Quelle visitate, definibili “zone 
di mistero” apparentemente in-
sondabili, hanno, oltre al potere 
di fascinazione tipico dei luoghi 
dimenticati, una funzione prati-
ca ben precisa e riconoscibile: 
permettono di osservare, inda-
gare e leggere la trasformazio-
ne costantemente in atto e mai 
terminata della relazione tra 
uomo e luoghi. Fare il movimen-
to a ritroso, non cioè quello che 
dalle aree più interne dell’entro-
terra porta verso il centro ma 
quello che dal centro conduce 
all’esterno, alle periferie in cui 
tutto arriva in ritardo, è il primo 

passo – e forse l’unico – da fare 
per evitare di scomparire. O 
meglio: per evitare di scompa-
rire pur essendo sempre fisica-
mente presenti.
Importanti movimenti di questo 
tipo erano già stati compiuti in 
Italia e non solo sin dall’Otto-
cento, da quando cioè i fenome-
ni di industrializzazione e inur-
bamento avevano avviato una 
sostanziale modifica in chiave 
moderna, ma assumono nella 
seconda metà del Novecento un 
senso nuovo, più vicino e com-
prensibile per le generazioni 
dell’oggi. Parte del lavoro svol-
to da Ghirri e Celati è confluito 
nel 1984 nella mostra fotografi-
ca di cui si accennava all’inizio, 
che prese il nome di Viaggio in 
Italia e che vide la partecipazio-
ne di diversi altri fotografi come 
Gabriele Basilico e Guido Gui-
di, tutti riuniti attorno al tema 

della trasformazione dello sce-
nario fisico italiano (la maggior 
parte di questi fotografi si occu-
pava di paesaggi). Fu, quello, 
un lavoro che influì in maniera 
considerevole sulla concezione 
e sulla rappresentazione artisti-
ca del paesaggio naturalistico, 
in abbandono o decadimento, 
dell’Italia moderna.
In occasione dell’inaugurazio-
ne della mostra a Bari, Marco 
Belpoliti, dopo aver intervistato 
Ghirri scriverà: 

La mostra di Bari non è una col-
lettiva di fotografi, ma il primo 
tentativo di fare il punto sull’im-
magine dell’Italia prodotta dalle 
mutazioni degli anni ’60 e ’70. 
Non è neppure una mostra do-
cumentaria, l’ennesima rasse-
gna di fotoreporter, ma un viag-
gio nell’immaginario visivo del 
nostro Paese. C’è, nel lavoro 

di Ghirri e compagni, anche il 
tentativo di non proporre esclu-
sivamente un punto di vista fo-
tografico, ma di ricercare altri 
strumenti rappresentativi accan-
to alla fotografia. Per questa ra-
gione uno scritto di Gianni Ce-
lati [...] compreso nel volume, 
è stato impaginato insieme alle 
fotografie [...]. L’Italia di questo 
viaggio non è l’Italia settecente-
sca ed ottocentesca dei grandi 
viaggiatori. È – dice Ghirri – 
un’Italia possibile, la ricerca di 
una identità, un punto di arrivo 
e di partenza per una immagine 
possibile. 
Ciò va a smentire quanto detto 
ad un certo punto da un perso-
naggio in Verso la foce, e cioè: 
«È inutile fare viaggi per vedere 
dei posti che ormai sono uguali 
dappertutto». Nessuno che ab-
bia viaggiato e si sia spostato 
– di poco o di tanto – o che ab-

bia semplicemente affacciato il 
naso oltre il proprio giardino, 
può credere a questa afferma-
zione. Certamente essa è riferi-
ta all’omologazione alla quale 
l’età globale sta sottoponendo 
le città, le società e i popoli, ma 
“i posti” non sono tutti uguali, 
non se si va oltre la superficie; 
non lo sono tra loro le metropoli 
e non lo sono neppure, seppur 
in un micro-universo che parreb-
be esser stato relegato ad una 
condizione di subordinazione 
e anonimato, i piccoli paesi, le 
periferie e le campagne. Ogni 
luogo anzi ha un’anima, esat-
tamente come ogni uomo, una 
storia e un insieme di caratteri-
stiche, e meriterebbe un’occa-
sione per vivere e splendere.
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IL PROGETTO FLORANET  
(LIFE15 NAT/IT/000946) PER LA SALVAGUARDIA  
E LA VALORIZZAZIONE DEI FIORI DELLE MONTAGNE 
ABRUZZESI
Testi di Luciano Di Martino, Parco Nazionale della Maiella 
e Fabio Conti, Università degli Studi di Camerino – Centro Ricerche Floristiche dell’Appennino
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I Parchi Abruzzesi, insieme 
all’Università di Camerino e 
a Legambiente, hanno svilup-

pato e realizzato nel corso di 5 
anni (2016-2021) un progetto, 
nell’ambito dei finanziamenti LIFE 
della Comunità Europea, per sal-
vaguardare e valorizzare le pian-
te abruzzesi inserite negli allegati 
della Direttiva Habitat. 
Nello specifico il progetto LIFE15 
NAT/IT/000946, denominato 
FLORANET, è stato promosso dal 
Parco Nazionale della Maiella, 
in qualità di beneficiario coordi-

natore e dall’Università di Came-
rino (Centro Ricerche Floristiche 
dell’Appennino), Parco Regiona-
le Sirente-Velino, Parco Naziona-
le d’Abruzzo, Lazio e Molise, Le-
gambiente onlus quali beneficiari 
associati. 
Le 7 specie vegetali oggetto del 
progetto sono estremamente im-
portanti perché tutelate dalla fa-
mosa direttiva HABITAT (direttiva 
92/43/CEE), in quanto rare, en-
demiche ed a rischio di estinzione: 
1)	 scarpetta di Venere (Cypripe-

dium calceolus L.), è un’orchi-

dea a distribuzione eurasiatica 
presente in Italia con poche 
stazioni sia nell’arco Alpino 
che in Appennino; in Abruzzo 
è presente nel Parco Naziona-
le della Maiella con una sola 
stazione ed al Parco Nazionale 
d’Abruzzo Lazio e Molise solo 
per la Camosciara e aree limi-
trofe, non superando in totale 
un migliaio di individui. 

2)	 adonide ricurva (Adonis di-
storta Ten.), è una ranuncula-
cea endemica dell’Appennino 
Centrale, presente nei ghiaioni 

di alta quota del Gran Sasso, 
della Maiella, del Sirente e del 
Velino;

3)	 androsace abruzzese (Andro-
sace mathildae Levier), è una 
primulacea endemica dell’Ap-
pennino abruzzese, estrema-
mente localizzata nelle fessure 
delle rocce oltre i 2400 m s.l.m. 
di Maiella e Gran Sasso; 

4)	 giaggiolo della Marsica (Iris 
marsica I. Ricci & Colas.), spe-
cie endemica dell’Appennino 
Centrale, è localizzato in pa-
scoli e margini di bosco di po-

che località;
5)	 astragalo aquilano (Astragalus 

aquilanus Anzal.), è una pic-
cola leguminosa endemica di 
Abruzzo e Calabria (dove però 
non si hanno più segnalazioni 
da tempo e la stazione cono-
sciuta non è stata riconfermata);

6)	 serratula a foglie seghettate 
(Klasea lycopifolia (Vill.) Á. 
Löve & D. Löve) è una composi-
ta dei prati umidi, rara in tutto il 
territorio nazionale e segnalata 
per l’Abruzzo solo sull’Altopia-
no delle Rocche nel Parco Re-

gionale Sirente-Velino;
7)	 senecione dell’Isola di Gotland 

(Jacobaea vulgaris Gaertn. 
subsp. gotlandica (Neuman) 
B.Nord.), è una specie eura-
siatica in Italia presente solo su 
Gran Sasso e Velino. 

Le azioni concrete previste dal 
progetto spaziano dal monito-
raggio dei popolamenti, alla 

In alto: Jacobaea gotlandica. 
Pagina a fianco: Altopiano delle Rocche, 
Parco Regionale Sirente Velino. 
Foto Fabio Conti
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raccolta e conservazione del 
germoplasma ed alla riprodu-
zione vivaistica presso i Giardi-
ni Botanici e la Banca del Ger-
moplasma del Parco Nazionale 
della Maiella, alla conservazio-
ne in situ (anche con rinforzo 
dei popolamenti esistenti e cre-
azione di nuove stazioni) nelle 
aree di progetto all’interno dei 
Parchi, alla riduzione dell’im-
patto turistico e a specifiche 
campagne di sensibilizzazione. 
Il monitoraggio dei popolamen-
ti delle specie target (località 
conosciute e nuove stazioni) 
effettuato dai ricercatori dell’U-
niversità di Camerino e dai tec-
nici delle aree protette ha visto 
la raccolta dei dati specifici per 
tutti i siti di presenza: georefe-
renziazione puntuale della sta-
zione; dati stazionali (altitudine, 
esposizione, inclinazione, tipo 
di substrato, tipo di habitat); 
superficie occupata dalla popo-
lazione (reale o stimata); n. di 
individui (reale o stimato); mi-
nacce locali reali e/o potenziali 
secondo la codifica IUCN; stato 
di salute della popolazione; pe-
riodo di fioritura/fruttificazione 
e numero di individui che vanno 
a fiore e a frutto all’interno di 
ogni popolamento. 
La grande mole di dati raccol-
ti ha permesso di approfondire 
in maniera chiara la consisten-
za di popolazione delle specie 
vegetali di progetto, utilizzando 
poi gli stessi dati anche per il 
IV ciclo di reporting ex Artico-
lo17 della Direttiva “Habitat” 
92/43/CEE e di portare alcune 
di esse, quali Androsace mathil-

dae, Adonis distorta, Astragalus 
aquilanus e Iris marsica a uno 
stato di conservazione favorevo-
le (Ercole & Giacanelli 2021). 
Le azioni di conservazione in 
situ hanno riguardato la prote-
zione e il rinforzo delle popola-
zioni esistenti minacciate dalle 
attività umane, dall’evoluzione 
spontanea della vegetazione 
naturale o dalla sempre cre-
scente abbondanza di animali 
selvatici: è il caso ad esempio 
dell’astragalo aquilano, in 
cui, per diversi siti di presenza 
conosciuti, è stato effettuato il 
diradamento delle boscaglie di 
roverella, e analogamente per 
il giaggiolo della Marsi-
ca, il diradamento del faggio 
in prossimità delle radure in cui 
vegeta; per la famosa orchidea 
scarpetta di Venere le mi-
nacce, dovute al calpestio de-
gli animali selvatici e domestici 
e agli appassionati fotografi, 

sono state contrastate anche 
con apposite barriere fisiche, 
così come sono state realizzate 
recinzioni per difendere ser-
ratula a foglie seghettate 
e senecione dell’isola di 
Gotland dal pascolo e dallo 
sfalcio e permetterne quindi la 
fioritura e fruttificazione. 
Le azioni di conservazione ex 
situ (riproduzione vivaistica, col-
tivazione nei giardini botanici, 
banca del germoplasma) sono 
state realizzate in sinergia con 
le azioni di conservazione in 
situ (protezioni, potenziamenti, 
nuove stazioni, limitazioni allo 
sfalcio dei prati): la conser-
vazione dei semi, le prove di 
germinazione e la coltivazione 
sia da seme che da talea hanno 
sicuramente permesso il man-
tenimento di un’alta variabilità 
genetica nelle azioni di resto-
cking per il mantenimento di 
una fitness riproduttiva adegua-

ta nei popolamenti. 
Le azioni di rinforzo delle popo-
lazioni di Androsace mathildae 
e Astragalus aquilanus sono sta-
te realizzate durante lo svolgi-
mento del progetto, mentre per 
la scarpetta di Venere, la cui 
propagazione ha visto anche il 
confronto di tecniche con la Mil-
lennenium Seed Bank del Kew 
Garden di Londra, è in corso 
l’accrescimento del materiale 
che poi verrà reintrodotto dura-
te il post-life. 
Le varie fasi del progetto han-
no permesso anche un’attività 
scientifica che si è poi concre-
tizzata in una consistente pro-
duzione di articoli su riviste 
specialistiche (Di Cecco et al. 
2018, 2020, Bartolucci & Conti 
2019, Bartolucci et al. 2021; Di 
Martino et al. 2020, De Castro 
et al. 2020, Di Musciano et al. 
2020, Gargiulo et al. 2021): 
- 	DI CECCO V., DI MUSCIANO 

Dall'alto: Cypripedium calceolus.
Astragalus aquilanus.
Foto Fabio Conti

Pagina a fianco: Androsace mathildae
Foto Luciano Di Martino
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M., D’ARCHIVIO A. A., FRAT-
TAROLI A.R. & DI MARTINO L., 
2017. Analysis of interspecific 
seeds diversity in Astragalus 
aquilanus (Fabaceae) ende-
mic species of Central Apen-
nine. Special Issue of Plant 
Biology: Natural Capital from 
Native Seeds. Online ISSN: 
1438-8677 (doi:10.1111/
plb.12844)

- 	L. DI MARTINO, V. DI CEC-
CO, M. DI CECCO, M. DI 
SANTO, G. CIASCHETTI, 
G. MARCANTONIO, 2020. 
The use of native plants for 
ornamental purposes to con-
serve plant biodiversity: case 
of study of Majella Natio-
nal Park. Journal for Natu-
re Conservation, Volume 56 
(https://doi.org/10.1016/j.
jnc.2020.125839)

-	 O. DE CASTRO, E. DEL 
GUACCHIO, A. DI MAIO, L. 
DI MARTINO, F. BARTOLUC-
CI, F. CONTI, 2020. Barco-
ding helps threatened species: 
the case of Iris marsica (Irida-
ceae) from the protected areas 
of the Abruzzo (Central Italy) 
(LIFE 15 NAT/IT/000946 
FLORANET). Plant Biosystems, 

In alto: lavori di decespugliamento 
manuale a favore di Iris marsica nel Parco 
Nazionale d'Abruzzo, Lazio e Molise. 
Foto Claudia Alessandrelli

A lato: raccolta semi di Adonis distorta sul 
Monte Focalone, nel Parco Nazionale della 
Maiella. Foto Mario Pellegrini

Pagina a fianco: intervento selvicolturale per 
Cypripedium calceolus lungo il fiume Scerto 
nel Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e 
Molise. Foto Claudia Alessandrelli

Monitoraggio di Klasea lycopifolia nel 
Parco Regionale Sirente Velino.
Foto Luciano Di Martino

https://doi.org/10.1016/j.jnc.2020.125839
https://doi.org/10.1016/j.jnc.2020.125839
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https://doi.org/10.1080/11
263504.2020.1762786

-	 MICHELE DI MUSCIANO, 
VALTER DI CECCO, FABRIZIO 
BARTOLUCCI, FABIO CONTI, 
ANNA RITA FRATTAROLI & LU-
CIANO DI MARTINO, 2020. 
Dispersal ability of threatened 
species affects future distribu-
tions. Plant Ecology 221, pa-
ges 265–281 (2020) https://
doi.org/10.1007/s11258-
020-01009-0

- 	V. DI CECCO, M. DI SANTO, 
A. MANZI, M. DI CECCO, G. 
CIASCHETTI, G. MARCANTO-
NIO, L. DI MARTINO, 2020. 
The Majella National Park: a 
case study for the conserva-
tion of plant biodiversity in the 
Italian Apennines. Italian Bo-
tanist 10: 1-24. https://doi.
org/10.3897/italianbotani-
st.10.52952

-	 R. GARGIULO, M. ADAMO, 
P. CRIBB, F. BARTOLUCCI, V. 

SARASAN, C. ALESSANDREL-
LI, E. BONA, G. CIASCHET-
TI; F. CONTI, V. DI CECCO, 
L. DI MARTINO, C. GENTILE, 
A. JUAN, S. MAGRINI, M. 
MUCCIARELLI, G. PERAZZA, 
M. F. FAY, 2021. Combining 
current knowledge of Cypri-
pedium calceolus with a new 
analysis of genetic variation 
in Italian populations to provi-
de guidelines for conservation 
actions. Conservation Science 
and Practice, Accepted July 
22, 2021, DOI: 10.1111/
csp2.513.

Altro obiettivo del progetto, è 
la riduzione dell’impatto del tu-
rismo sulle specie target riorga-
nizzando i flussi turistici in pros-
simità dei siti di crescita e dove 
ci potrebbero essere problemi 
causati dalla presenza di sentie-
ri, strade ed itinerari a cavallo: 
è il caso di adonide ricurva 

per cui, vista la presenza nei 
pressi di frequentatissimi sentieri 
d’alta quota, ci sono state speci-
fiche azioni di comunicazione, 
con l’apposizione di cartelli 
identificativi della specie lungo 
il sentiero, nonché sull’espresso 
divieto di utilizzo di mountain 
bike, proprio a salvaguardia 
della specie.

Tutto il progetto è stato quindi 
oggetto di una grande cam-
pagna di comunicazione, dai 
processi partecipativi all’educa-
zione ambientale presso le nu-
merose scuole dei territori delle 
aree di progetto, con la realiz-
zazione di aiuole didattiche, e 
l’organizzazione di convegni e 
seminari di carattere più scien-
tifico. 
Il progetto è in sinergia con le 
politiche comunitarie in tema di 
agricoltura sostenibile, integran-
dosi con le azioni messe in atto 

dai tre Parchi con la misura 3.2.3 del P.S.R. (redazione dei piani di 
gestione dei SIC) della Regione Abruzzo. 
Al riguardo si sottolinea che proprio con la Regione Abruzzo è stata 
avviata una grande fase di concertazione per adeguare i popola-
menti delle specie target alla effettiva presenza nei Siti d’Importan-
za Comunitaria, ora trasformati in Zone di Conservazione Speciale 
grazie ai piani di gestione realizzati (DGR 877/2016 Misure gene-
rali di conservazione per la tutela dei siti Rete Natura 2000 della 
Regione Abruzzo). 
All’interno del SIC “Maiella”, i Comuni di Pacentro, Campo di Gio-
ve e Cansano hanno deliberato a favore dell’adeguamento dei con-
fini del sito per l’inclusione dei popolamenti di Astragalus aquilanus: 
un grande risultato del progetto che sarà portato avanti durante la 
fase post-life.

Dall'alto verso destra: Iris marsica.
Staccionate fisse a protezione di Klasea 
lycopifolia a Prati del Sirente. Foto Claudia 
Alessandrelli

Stage in Alta Provenza (Francia) con 
i tecnici del Conservatoire Botanique 
National Alpin, sulle metodologie gestionali 
della Klasea lycopifolia.
Vivaio Sant'Eufemia.
Lavori di rinforzo della stazione di Klasea 
lycopifolia a Campo Felice, Lucoli (AQ). 
Foto Claudia Alessandrelli

Pagina a fianco: Astragalusu aquilanus 
nel sito storico di Roio (loc. Le Canetre), 
L'Aquila. Foto Luciano Di Martino
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IL MERLO DAL COLLARE NELLE VEGETAZIONI 
DEL PARCO NATURALE REGIONALE 
SIRENTE-VELINO
 
Testo e foto di Bruno Santucci e Marinella Miglio
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Specie politipica a distribuzione 
europea, il Merlo dal collare 
Turdus torquatus è nidificante 

in Italia con la sottospecie alpestris 
lungo l’arco alpino e, con nuclei 
disgiunti, nell’Appennino centrale e 
settentrionale. In Abruzzo la nidifi-
cazione è stata documentata per la 
Maiella ed il PNALM.
Nel PARCO NATURALE REGIO-
NALE SIRENTE-VELINO (di seguito 
PNRSV), la presenza invernale della 
specie è stata segnalata da M. Spi-
netti (1997) mediante osservazioni 
casuali, e da B. D’Amicis e C. Ca-
tone (2009), che condussero uno 
studio limitato a due sole località site 
negli Altopiani delle Rocche. Essi 
attribuirono gli indidui osservati alla 
sottospecie torquatus.
Allo scopo di raggiungere una 
attendibile stima del contingente 
svernante in questo settore centrale 
dell’Appennino, di individuare le 
aree frequentate temporaneamente 
o stabilmente, di rilevare le caratte-
ristiche strutturali e vegetazionali di 
ciascuna di esse, di documentare la 
presenza al loro interno delle entità 
fruttifere appetibili dalla specie e, 
infine, documentare le sottospecie 
svernanti, abbiamo intrapreso una 
ricerca pluriennale a partire dall’ot-
tobre del 1998.

DESCRIZIONE DELL’AREA

Il territorio del PNRSV, che ha una 
estensione di 54.361,22 ha, è po-
sto nel settore centrale della dorsa-
le appenninica, in posizione quasi 
equidistante dalla costa adriatica a 
est e tirrenica a Ovest. Una serie di 
valli, pianure e conche intermonta-
ne, da nord e in ordine orario ab-
biamo: Valle dell’Aterno, Piana di 
Navelli, Valle Peligna, Conca del 
Fucino, Piani Palentini, Valle del Sal-
to, separano il sistema orografico 
Velino-Sirente dagli altri gruppi mon-
tuosi che lo circondano (Simbruini, 
Carseolani, Cicolano, monti della 
Duchessa, Gran Sasso, monti Mar-
sicani).
Le cime più elevate della catena, 
che ha un orientamento N.O.-S.E., 
sono, a partire da occidente: Sevice 

2.331 m, Velino 2.487 m, Cafor-
nia 2.424 m, Magnola 2.220 m, 
Sirente 2.348 m. Numerose altre 
cime superano ampiamente duemila 
metri di quota. All’interno del territo-
rio protetto dal  PNRSV, è inclusa la 
dorsale mediomontana che chiude 
a est la Valle Subequana. Si tratta 
di una dorsale che raggiunge l’alti-
tudine massima nel monte Offermo 
1.303 m.
La morfologia è complessa, caratte-
rizzata da profondi valloni rupestri 
di origine fluvioglaciale: Val di Teve, 
Vallone del Bicchero, Valle Majela-
ma, Valle della Genzana, Gole di 
Aielli-Celano, Vallone dei Puzzilli, 
Valle Subequana; da circhi glaciali 
posti nelle testate delle vallate; da 
estese conche carsiche intramonta-

ne: Piano di Pezza, Altopiano delle 
Rocche, Val d’Arano, Prati del Siren-
te, Piana di Cituro, Piana di Baullo, 
Piana di S. Nicola, Piano di Iano. 
Una minima parte di Campo Felice, 
la più orientale, fa parte del PNRSV.
L’insieme degli ambienti rupestri co-
stituiti dalle pareti verticali e suber-
ticali (spettacolari nel loro aspetto 
dolomitico quelli che percorrono il 
versante settentrionale del Sirente), 
brecciai attivi (formidabili quello del 
Vallone dei Briganti nel settore veli-
nese e quello della valle Inserrata nel 
settore sirentino), e altri consolidati, 
lingue e cumuli di deiezione di pie-
trisco, imprimono una caratteristica 
impronta al paesaggio del Parco, 
costituendone l’evidente ossatura 
calcarea.

Idrografia e risorse idriche
La natura calcarea del massiccio 
Velino-Sirente, e la conseguente 
permeabilità del suolo, sono i fat-
tori strutturali che impediscono lo 
sviluppo di una consistente rete idro-
grafica superficiale. L’unico fiume, 
che scorre all’interno del territorio 
del Parco, è l’Aterno, o meglio un 
suo tratto di circa 22 km che solca 
la Valle Subequana tra Campana 
e Molina Aterno. Nei versanti meri-
dionali sono presenti diversi fossi a 
carattere stagionale: fosso Pelara a 
nord di Aielli, La Foce nelle gole di 
Aielli-Celano, il Rio Pago di Ovindoli 
e il Fossato nella valle di S. Iona.
Gli aspetti idrografici ed i fenomeni 
idrologici più interessanti, sono quel-
li che si osservano in tutte le conche 

che nel loro insieme costituiscono 
l’Altopiano delle Rocche; qui incon-
triamo rii ad andamento sinuoso, 
fossi e canali di drenaggio, piccoli 
stagni, vasche di raccolta, laghetti, 
acquitrini stagionali e inghiottitoi. 
Oltre a quelli presenti nell’Altopiano, 
nel territorio del Parco troviamo altri 
piccoli specchi d’acqua la cui for-
mazione è stata favorita dall’ inter-
vento umano con lo scopo di offrire 
punti d’abbeverata per gli animali 
al pascolo (ovini, bovini ed equini); 
li troviamo nei Piani di Pezza, Prati 
del Sirente, Piano di Canale, Piano 
di Iano, Piana di S. Nicola, Monte 
Lungo (versante sudoccidentale di 
monte Sirente), nelle alture Subequa-
ne, tra Bominaco e S. Benedetto in 
Perillis. 

Frutti di Sorbo montano.
Pagina a fianco, dall'alto: La fascia 
di transizione tra le praterie a valle 
e le faggete, è costituita da una 
ragguardevole varietà di specie arbustive 
e arboree che producono abbondanti 
frutti selvatici. Nella foto una delle più 
estese vegetazioni di mantello presenti 
nel Parco Naturale Regionale Sirente-
Velino, ai piedi dei monti Candele e 
Rotondo.
Nelle radure delle faggete del monte 
Sirente, la presenza di Ginepro e Alloro, 
oltre a diverse altri fruttiferi, consente ai 
Turdidi di godere di un vasto spettro di 
risorse trofiche.
Pagine 68-69: Le vegetazioni dei brecciai 
e delle rupi, ricche di arbusti fruttiferi, 
rappresentano per i merli dal collare 
ottimali ambienti di svernamento. Nella 
foto, la Valle del Bicchero.
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Risorse idriche importanti per l’a-
vifauna sono rappresentate dagli 
affioramenti sorgivi presenti nei ver-
santi meridionali dei monti Velino 
e Cafornia a 1.100 metri (località 
Fontecchia e Da Monte), nel versan-
te settentrionale del monte Cagno a 
quota 1.500 (loc. Posatore) e tra i 
monti Secino ed Etra (loc. Prato Cer-
ro); numerosi fontanili sono distribu-
iti in modo disomogeneo in tutto il 
territorio, dalla fascia pedemontana 
fino a quote elevate. Il fontanile di 
Sevice a circa 2.000 metri di quota 
è quello posto più in alto.

Clima 
A seconda delle fasce altitudi-
nali, delle esposizioni e della 
topografia, vi è una notevole 
diversificazione dei bioclimi. 
Considerata nel suo insieme, 
l’area del Parco ricade  nella 
regione bioclimatica Temperata, 
ad eccezione dei versanti meri-
dionali compresi tra le isoispe di 
900-1.400 m s.l.m. che ricado-
no nella fascia climatica di tipo 
mediterraneo-subcontinentale. 
Ma gli aspetti meteo-climatici che 

interessano questo articolo, sono 
quelli che si presentano nelle sta-
gioni autunnale e invernale. Du-
rante l’autunno periodi di bel tem-
po si alternano  a periodi piovo-
si, le temperature medie minime 
mensili scendono sotto i zero gra-
di solo oltre i 2.000 metri di quo-
ta. Nevicate anche di una certa 
consistenza possono verificarsi 
eccezionalmente anche nel mese 
di settembre alle alte quote, più 
facilmente nel mese di novembre 
e, in questo caso, il manto nevoso 
oltre i 2.000 metri, alimentato da 
successivi fenomeni, può conser-
varsi per l’intero periodo.
Nel periodo invernale le tempe-
rature minime notturne rimango-
no costantemente sotto lo zero 
tra l’isoipsa di 1.000 m e le cime 
più elevate. Generalmente, le 
precipitazioni nevose interessano 
l’intera stagione. Per accumulo il 
manto nevoso puo raggiungere in 
alta quota svariati metri di spes-
sore che il gelo e la compressio-
ne conservano fino all’inizio del 
disgelo. Incursioni di aria polare, 
non infrequenti, fanno precipitare 

le temperature, anche alle quote 
minori, ben oltre lo zero. Nell’Al-
topiano delle Rocche ad esempio, 
che si estende a quote comprese 
tra 1.250 e 1.350 metri s.l.m., 
vengono registrate temperature 
che raggiungono i -25 gradi.

Vegetazione 
La copertura vegetale nel Parco, a 
cusa degli interventi antropici stori-
ci, recenti e attuali – vasti disbosca-
menti per l’apertura di pascoli e su-
perfici coltivabili, incendi, realizza-
zione di infrastrutture, abbandono 
dei coltivi, opere di rimboschimento 
ecc.), risulta molto articolata e, ad 
esclusione delle praterie primarie e 
delle diverse cenosi boschive inin-
terrotte (faggete e querceti), mostra 
una complessa struttura mosaicale 
formata da tessere aventi superfici 
estremamente variabili, costituite 
da comunità di sostituzione o rico-
struzione, in diversi stadi seriali la 
cui interpretazione fitosociologica 
risulta difficoltosa. 
Nel territorio indagato essendovi 
un notevole dislivello altimetrico 
tra i piani basali posti a 600-700 

metri e le cime montuose che supe-
rano i 2.000 metri, si osservano 
evidenti piani climatico-altitudinali:
A)	Piano collinare, fino a 800 

metri
B)	 Piano basso montano, da 800 

a 1400 metri
C)	 Piano alto montano, da 1.400 

a 1.800 (2.000) metri
D)	Piano subalpino, da 1800 

(2.000) a 2.200 (2.400) metri
E)	 Piano alpino, da 2.200 (2.400) 

a oltre 2.400 metri
Di seguito offriamo un quadro 
generale delle vegetazioni descri-
vendole entro categorie che pren-
dono in considerazione i caratteri 
morfologici, fisionomici e le forme 
biologiche. Una descrizione più ar-
ticolata verrà compilata più avanti,  
per quelle cenosi nelle quali è stata 
rilevata la presenza del Merlo dal 
collare.
1)	 PASCOLI COLLINARI E  

MONTANI
2)	 PRATI PINGUI E PERIODICA-

MENTE INONDATI
3)	 VEGETAZIONE ACQUATICA E 

PALUSTRE
4)	 GARIGHE
5)	 VEGETAZIONE DI MANTELLO
6)	 ARBUSTETI COLLINARI E 

MONTANI
7)	 ARBUSTETI ALTOMONTANI
8)	 VEGETAZIONE FORESTALE 

(boschi di Roverella, di Carpi-
no nero, di Cerro, di Faggio)

9)	 BOSCHI MISTI DI SCLEROFILLE 
SEMPREVERDI e CADUCIFO-
GLIE

10)	BOSCHI IGROFILI (quasi 
esclusivamente in formazioni a 
galleria)

11)	RIMBOSCHIMENTI (conifere e 
latifoglie alloctone)

12)	VEGETAZIONI DELLE RUPI E 
DEI BRECCIAI

13)	COLTIVI

LA RICERCA SUL CAMPO

È necessario premettere che le no-
stre indagini non hanno la pretesa 
dell’assoluta certezza dei risultati 
raggiunti, in specie a riguardo delle 
aree ecologicamente idonee dove 
la specie nel corso dei nostri accessi 
è risultata assente. L’esperienza di 
campo raggiunta con questi uccelli, 
ci invita ad una ragionevole cautela 
proprio nell’escluderne la presenza 
in una data località, vuoi per ogget-
tive difficoltà di avere con essa un 
contatto visivo, vuoi per la scarsità 
delle emissioni vocali in certi orari 
del giorno. Nel PRSV il periodo di 
presenza del Merlo dal collare qua-
le specie svernante, interessa i mesi 
compresi tra Ottobre e Aprile (prima 
osservazione 2 ottobre, ultima osser-
vazione 22 aprile). Stimiamo che  la 
consistenza numerica della popola-
zione annualmente svernante oscil-
li  tra i valori di 200-300 individui 
distribuiti nel territorio in numerosi 
gruppi la cui consistenza varia da 
2 a 20, pur se frequentemente sono 
stati contattati individui apperente-
mente solitari. 

Ad esclusione delle cenosi boschive, 
faggete e querceti termofili a Rove-
rella Quercus pubescens, delle pra-
terie alpine e degli ambienti cacumi-
nali, nell’area di studio il Merlo dal 
collare utilizza tutti gli ambienti che 
si osservano tra il Piano basso mon-
tano e quello  subalpino tra i 1.100 
e i 2.000 metri di altitudine; oltre 
questa quota la specie non è stata fi-
nora mai contattata. In questa fascia 
altitudinale abbiamo individuato 60 
stazioni con presenza della specie 
distribuite in tutti i versanti.
Dai lavori di diversi Autori, citati in 
bibliografia, abbiamo estrapolato la 
descrizione di tutte le comunità vege-
tali nelle quali, nel corso del nostro 
studio, abbiamo rilevato la presen-
za temporanea o costante del Merlo 
dal collare. 
Si tenga presente che nel descri-
vere le associazioni rilevate con 
la presenza di individui svernanti, 
abbiamo dato maggior rilievo alla 
composizione dominante. Comune-
mente infatti, diversi tipi di vegeta-
zione si compenetrano, ed anche su 
unità di superficie ridotte, poniamo 
un ettaro, possono coesistere varie 

Un giovane individuo di alpestris.
Pagina a fianco: maschio della 
sottospecie alpestris. In Abruzzo si 
riproduce nella Maiella e nel PNALM.
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comunità non nettamente separabili. 
Ad esempio all’interno degli ostrieti-
corileti aperti degli acclivi versanti 
meridionali del monte Cafornia, pe-
netrano lembi degli arbusteti prostra-
ti montani.
Diamo una semplificata descrizione 
delle vegetazioni rilevate nelle di-
verse stazioni di presenza, organiz-
zandole nelle seguenti 7 categorie. 
Per ciascuna di esse verrà indicato 
l’intervallo altimetrico entro il quale 
si sviluppano; verranno descritte le 
eventuali varianti, l’entità dominan-
te e alcune caratterizzanti; indiche-
remo le vegetazioni che sono in 
contatto o che penetrano in quella 
descritta. Infine verranno indicate le 
altre specie del genere Turdus che, 
oltre al Merlo dal collare, in ciascun 
ambiente sono state osservate.
1)	ARBUSTETI PIONERI MONTANI, 

presenti nell’intervallo altitudinale 
di 1.000-1.600 metri. Tali forma-
zioni si diversificano a seconda 
dell’entità che le caratterizza. 
Nell’area di studio abbiamo tre 
aspetti: a) a Ginepro rosso Juni-
perus oxycedrus tra 1.000-1.400 
metri; b) a Ginepro comune Juni-
perus communis tra 1.200-1.500 
metri; nella fascia dove le due 
specie vengono a contatto, si 
osservano ginepreti misti che, a 
seconda della quota e dell’esposi-
zione, sono dominati da una del-
le due; c) a Rosa selvatica Rosa 
spp tra 1.000-1.600 metri. Rubus 
spp, Prunus spinosa, Euonymus 
europaeus, Lonicera etrusca sono 
gli arbusti che partecipano alla 
costruzione di questi ambienti 
che possono presentarsi in forma 
aperta o chiusa. In queste forma-
zioni arbustive, la presenza di 
isolati elementi della vegetazio-
ne originaria, roverelle e ornielli, 
testimonia l’inizio del processo 
di ricostruzione. Vegetazioni in 

contatto o in compenetrazione: 
boscaglie mesoigrofile, faggete 
mesofile, vegetazione di mantel-
lo, vegetazione dei ghiaioni, ar-
busteti prostrati. Altri Turdus: tutti.

2)	VEGATAZIONE DI MANTELLO,  
distribuite tra 1.100-1.400 metri. 
Queste formazioni, composte da 
essenze arbore e arbustive, si svi-
luppano lungo i bordi dei boschi 
(in quelli posti in pendio sul mar-
gine inferiore), e sono costituiti da 
un ampia varietà di specie, molte 
delle quali con frutti appetiti dagli 
uccelli. Citiamo: Prunus avium, 
Ilex aquifolium, Cornus mas, Vi-
burnum lantana, Pyrus cordata, 
Malus sylvestris, Sorbus spp, Cra-
taegus spp, Prunus avium, Ribes 
multiflorum, Rhamnus catharticus. 
Vegetazioni in contatto o compe-
netrazione: faggete mesofile e mi-
croterme, arbusteti pionieri, prati 
pascolo. Altri Turdus: tutti. 

3)	ARBUSTETI PROSTRATI, tra 
1.500-2.200 metri. Questa ce-
nosi presenta due aspetti. a) a 
Ginepro nano Juniperus commu-

nis alpina e b) a Ginepro nano 
e Uva ursina Arctostaphylos uva-
ursi. Altri arbusti: Rosa pendulina, 
Daphne oleoides, Cotoneaster ne-
brodensis. Vegetazioni a contatto 
o compenetrazione: Vegetazioni 
dei ghiaioni, boscaglie mesoigro-
file, faggete mesofile e microter-
me, arbusteti pionieri. Atri Turdus: 
tutti tranne il Bottaccio.

4)	VEGETAZIONE DISCONTINUA 
DEI BRECCIAI, tra 1.600-1.900 
metri. Oltre il limite della fagge-
ta nei brecciai consolidati che 
si sono formati al di sotto delle 
rupi, s’insedia una vegetazione 
composta da alberi di piccola ta-
glia e arbusti. In questa comunità 
dominata dal Ramno Rhamnus 
alpinus, vegetano numerose altre 
specie fruttifere appetite dagli uc-
celli: Rubus idaeus, Sorbus aria, 
S. aucuparia, S. chamaemespi-
lus, Juniperus communis saxatilis. 
Vegetazioni a contatto o compe-
netrazione: faggete microterme, 
vegetazione delle rupi. Altri Tur-
dus: Merlo e Tordela.

5)	BOSCAGLIE MESOIGROFILE 
a Nocciolo Corylus avellana e 
Pioppo tremolo Populus tremula e 
OSTRIETI a Carpino nero Ostrya 
carpinifolia, tra 1.300-1.600 
metri. L’interesse della specie 
per questi due ambienti che si 
sviluppano in forma residuale e 
frammentata lungo i pendii me-
ridionali del settore sud orientale 
del Parco (monti Velino, Cafornia, 
Magnola), è dovuto sia alla pene-
trazione di altre vegetazioni, sia 
alla copiosa presenza di Sorbus 
aria. Vegetazioni in contatto o 
compenetrazione: arbusteti pio-
nieri montani e arbusteti prostrati 
altomontani (nell’aspetto a uva 
ursina), che in questi declivi scen-
dono fino a 1.100 metri. Altri Tur-
dus: tutti tranne il Bottaccio.

6)	FAGGETE MESOFILE E MICRO-
TERME APERTE, tra 1.300-1.500 
metri. A causa dei tagli a raso, in 
alcuni settori del Parco, come ad 
esempio tra il Campo di  Rovere e 
il Piano dell’Anatella , o nella Pia-
na di Canale, la faggeta assume 

Alcuni dei frutti molto appetiti dai 
merli dal collare e dagli altri turdidi: il 
Ginepro comune  e l'Uva ursina.
Pagina a fianco: I maschi del nord 
Europa (sottospecie torquatus) hanno un 
piumaggio molto scuro nel quale risalta 
la mezzaluna bianca sul petto.
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una fisionomia frastagliata con 
nuclei isolati dal continuum bo-
schivo. Vegatazioni in contatto o 
compenetrazione: vegetazione di 
mantello, nuclei arbustivi formati 
dal Ginepro comune e Agrifoglio. 
Altri Turdus: tutti.

7)	VEGETAZIONE DELLE RUPI, da 
800 a 2.000 metri: Sulle cenge 
di questo severo ambiente verti-
cale si osservano frammenti degli 
arbusteti prostrati sopra descritti, 
entità isolate degli arbusteti pio-
nieri e individui sparsi dei diver-
si sorbi. Naturalmente, in questo 
selettivo ambiente l’esposizione 
e le quote sono fattori che de-
terminano le condizioni adatte 
a certe specie piuttosto che ad 
altre. Negli ambienti rupestri dei 
versanti meridionali, ad esempio 
il vallone di Rietello e quello della 
Sentina, si osservano isolati arbu-
sti di Ginepro rosso e alberelli di 
Sorbo montano, mentre in quelli 
che hanno esposizioni settentrio-
nali, vegetano prostrati arbusti 
di Ginepro alpino, Sorbo alpino 
e degli uccellatori. Altri Turdus: 
Merlo e Tordela.

Riguardo della copresenza del ge-
nere Turdus nei diversi habitat, dob-
biamo puntualizzare che quanto da 
noi osservato non esclude, vista la 

limitata durata dei tempi di osser-
vazione, la possibilità che le specie 
non rilevate fossero invece presenti. 
È possibile affermare che delle sei 
specie svernanti nell’area di studio, 
il bottaccio è quella che sembra gra-
dire habitat posti a quote inferiori 
mentre il Merlo dal collare tende a 
selezionare ambienti più severi posti 
anche a quota elevate ed esposizio-
ni settentrionali, osservazione va-
levole almeno per il primo periodo 
della sua permanenza (ott-dic), ciò a 
conferma del carattere spiccatamen-
te alpestre di questa specie rispetto 
agli altri Turdidi.
Una parte dell’attività trofica dei mer-
li dal collare si svolge sul suolo dove 
vengono ricercate le prede costituite 
dagli Invertebrati, ricerca che viene 
condotta sia tra il fogliame accumu-
lato sotto lo strato arboreo-arbustivo, 
sia negli spazi di prateria penetrati, 
o a contatto, delle vegetazioni sopra 
descritte. 
Abbiamo osservato la specie fre-
quentare per l’abbeverate ed i ba-
gni, le pozze di scolmo dei fontanili, 
anche nelle giornate che, a causa 
delle basse temperature, la superfi-
cie di esse risultasse quasi completa-
mente ghiacciata.
A differenza delle altre specie sver-
nanti, Cesena, Tordela e Sassello, 

che si osservano frequentemente 
spostarsi in cospicui stormi da un’a-
rea trofica a un’altra, il Merlo dal 
collare, come pure il Merlo, è ap-
parsa specie meno mobile, più sta-
bilmente legato nel sito selezionato 
all’inizio del periodo di svernamen-
to. Ciò è valevole per le stazioni di 
svernamento esposte a meridione e 
ricche di risorse alimentari, mentre 
in quelle esposte a settentrione, col 
verificarsi di fenomeni metereologi-
ci sfavorevoli, abbondanti nevicate 
e freddo intenso, e con l’esaurirsi 
dei frutti dei sorbi unitamente all’im-
possibilità di accedere a quelli por-
tati dagli arbusti prostrati celati dal 
manto nevoso spesso e indurito dal 
gelo,vengono abbandonate verso 
aree con condizioni meteo-climati-
che più favorevoli.
Gli ambienti in cui è stata registrata 
la presenza contemporanea di un 
numero elevato di individui (10-20), 
che dovrebbe essere indice di un 
maggior gradimento, sono risultati 
gli ARBUSTETI PIONIERI MONTANI 
a Ginepro comune e la VEGETAZIO-
NE DI MANTELLO, cenosi arboreo-
arbustive che si trovano frequente-
mente a contatto formando un esteso 
continuum. Questa situazione è ben 
rappresentata lungo i pendii occi-
dentali che circondano gli Altopiani 

delle Rocche, particolarmente nel 
settore che si estende lungo le fascie 
tra 1300-1450 metri dei monti Can-
dele, Rotondo e Serralunga. Mentre 
l’area dove abbiamo osservato la 
maggior superficie continuativa en-
tro la quale abbiamo rinvenuto nu-
merosi nuclei di varia consistenza di 
Merlo dal collare, ma anche di tutte 
le altre specie di Turdus,  è quella po-
sta nei versanti meridionali dei monti 
Velino e Cafornia, nell’intervallo al-
titudinale 1.100-1.900 metri, tra la 
località Passo le Forche a ovest e il 
Vallone di Rietello ad est,  per un lun-
ghezza di circa 7 km e una super-
ficie di circa 10 kmq, area interes-
sata da favorevoli fattori climatici e 
ambientali. Infatti, grazie alle espo-
sizioni meridionali e, di conseguen-
za, all’insolazione, tranne in casi 
eccezionali, l’innevamento rimane 
al suolo per pochi giorni invernali. In 
questa fascia le coperture boschive 
(faggete) sono ridotte a due nuclei 
poco estesi, mentre gli arbusteti pio-
nieri a Ginepro comune e rosso, le 
formazioni degli arbusteti  prostrati 
a Ginepro alpino e uva ursina, sono 
ampiamente diffuse e presentano al 
loro interno una considerevole pre-
senza di sorbi montani.
Scarsa ed occasionale è stata regi-
strata la frequentazione degli AR-

BUSTETI PIONIERI a Ginepro rosso 
che occupano vaste estensioni nelle 
fasce meridionali dei monti Velino e 
Cafornia alle quote di 1000-1250 
metri. La presenza del Merlo dal col-
lare viene osservata qui soltanto in 
caso di forte innevamento o al finire 
del periodo di svernamento. I gine-
preti a J. oxycedrus paiono invece 
assai graditi dagli altri Turdidi.
Un ruolo fondamentale nell’alimenta-
zione invernale del Merlo dal colla-

Cesena. Questa specie si osserva 
anche in gruppi chiassosi che 
possono raggiungere, nell'area del 
Parco, anche le 200 unità.
In basso: il Sassello con i fianchi tinti di 
rosso ruggine, veste forse l'abito più 
bello tra i Turdidi europei.
Pagina a fianco: Merlo. Oltre ai residenti, 
nel Parco affluiscono numerosi individui 
dalle regioni nordiche.
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re, così come per tutti gli altri Turdidi, 
è rivestito dai sorbi (Sorbus aria, S. 
chamaemespilus, S. aucuparia), che 
vengono sfruttati fino al loro esauri-
mento. Il Sorbo domestico Sorbus 
domestica e il Ciavardello S. tormi-
nalis, pur presenti e abbondanti in 
alcuni settori del PNRSV, non sem-
bra che vengono utilizzati da esso, 
peraltro queste specie vegetano in 
fasce termofile nelle quali la specie 
non è stata ancora mai osservata.
Oltre alle tre specie di ginepro, alle 
tre di sorbo, all’uva ursina e al bian-
cospino (in grassetto nella tabella) 
delle quali abbiamo osservato per-
sonalmente i merli dal collare ali-
mentarsi, non sappiamo se essi uti-
lizzino anche altri frutti presenti nelle 
aree di svernamento.
Esauriti tutti gli altri frutti, taluni dei 
quali persistono ancora sui rami ma 
allo stato secco, l’alimentazione fru-
givora dei Merlo dal collare, a par-
tire dalla metà di gennaio, si rivolge 
verso i ginepri di tutte le specie pre-
senti, in quanto questi arbusti, oltre 
a edificare  e dominare gli ambienti 
che abbiamo descritto, sono presen-
ti in piccoli nuclei o in forma sparsa, 
un poco ovunque.
Potenzialmente anche l’Edera Hede-
ra helix, potrebbe assumere un ruo-
lo importante in quanto i suoi frutti 
vanno in maturazione nel mese di 
gennaio, ma questa entità è assente 
o rarissima nelle faggete del Parco, 
vegetando più facilmente in zone 
meno elevate e più termofile (quer-
ceti).
Riguardo della qualità sottospecifica 
degli individui componenti il contin-
gente svernante, non è stato possibi-
le valutare la proporzione tra le due 
sottospecie in quanto le osservazioni 
sono avvenute frequentemente da 
grandi distanze e, talora, la specie è 
stata rilevata solo con il contatto acu-
stico. Possiamo però affermare con 
certezza, confortati dalla documen-
tazione fotografica, che entrambe 
le sottospecie, torquatus e alpestris, 
sono svernanti nel Velino-Sirente, la 
seconda probabilmente  più abbon-
dantemente.
A partire dall’inverno 2005-2006, 
abbiamo osservato una diminuzio-
ne dei contingenti di tutte le specie 

di Turdus svernanti, in modo vistoso 
per le specie che si contattano in 
stormi consistenti (Cesena e Sassel-
lo). I merli dal collare, specie meno 
contattabile delle precedenti, per via 
anche dell’esiguità della popolazio-
ne svernante distribuita in piccoli 
nuclei, è divenuto meno “visibile” 
anche nelle aree dove si contattava-
no gruppi più cospicui. Tale fenome-
no è probabilmente connesso alle 
mutazioni climatiche in atto;  tra gli 
effetti evidenti di questo disordine vi 
è quello della mitezza degli inverni, 
ancor più marcata nelle regioni alpi-
ne; ciò potrebbe indurre gli uccelli 
a trattenersi nelle aree riproduttive 
compiendo solo movimenti verticali 
in caso di episodi metereologici ne-
gativi. Va anche messo in evidenza 
il generale consistente declino delle 
popolazioni di quasi tutte le specie  
ornitiche a tutti i livelli, mondiale, eu-
ropeo, italiano e locale.
Speriamo che la nostra ricerca pos-
sa offrire un contributo alla cono-
scenza  dello svernamento del Merlo 

dal collare nell’Appennino Centrale, 
sia nel fornire una attendibile stima 
del contingente svernante, sia nell’e-
videnziare l’idoneità dei diversi 
ambienti (vegetazioni) montani nel 
soddisfare le esigenze ecologiche 
e trofiche della specie. Attualmente 
nell’area protetta dal Parco, non vi 
sono minaccie di interventi antro-
pici che possano compromettere le 
formazioni vegetazionali montane 
interessate dalla presenza del Mer-
lo dal collare e dalle altre specie di 
Turdus, ad esclusione degli arbusteti 
prostrati del versante settentrionale 
del monte Magnola, gravati dalla 
minaccia di ampliamento degli im-
pianti sciistici esistenti.
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Merli dal collare in alimentazione su 
Sorbo montano.
Pagina a fianco, dall'alto: una Tordela in 
alimentazione sul Ginepro comune.
Un Tordo bottaccio mentre si nutre delle 
nere bacche dello Spincervino, frutti 
alquanto catartici per gli umani.
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SCHEDA UNO

TABELLA 2. Calendario dei frutti del Parco Naturale Regionale Sirente-Velino.

SPECIE OTT NOV DIC GEN FEB MAR APR
Ginepro comune - Juniperus communis +++ +++ +++ +++ +++ +++ +++
Ginepro rosso - Juniperus oxycedrus +++ +++ +++ +++ +++ +++ +++
Ginepro alpino - Juniperus communis saxatilis +++ +++ +++ +++ +++ +++ +++
Vischio - Viscum album  ++ +++ +++ +++ +++ +++
Crespino - Berberis vulgaris +++ +++ +++ ++ - -
Ribes  - Ribes multiflorum, R: alpinum +++ ++ -
Rovi (incluso Lampone) - Rubus spp +++ - - -
Rosa (tutte le specie) - Rosa spp +++ +++ +++ +++ - - - - - -
Pero - Pyrus communis pyraster/cordata +++ + - - - -
Melo - Malus sylvestris +++ +++ +++ - - -
Sorbo domestico - Sorbus domestica +++ ++ -
Sorbo degli uccellatori - Sorbus aucuparia +++ +++ ++ - - -

Ciavardello - Sorbus torminalis +++ ++ -
Sorbo alpino - Sorbus chamaemespilus +++ ++ -
Sorbo montano - Sorbus aria +++ +++ +++ ++ - - - - - - -
Cotognastro minore - Cotoneaster  integerrimus +++ ++ -
Cotognastro bianco - Cotoneaster tomentosusu +++ ++ -
Biancospino - Crataegus monogyna e C. laevigata +++ +++ +++ +++ - - -
Prunolo - Prunus spinosa +++ +++ +++ - - - - - -
Agrifoglio - Ilex aquifolium +++ +++ +++ +++ +++ - - - - - -
Berretta di prete - Euonymus europaeus, latifolius, 
verrucosus

+++ +++ +++ - - -

Spincervino - Rhamnus cathartica +++ +++ +++ +++ - - -
Ranno alpino - Rhamnus alpina alpina
Rhamnus alpina fallax ++- - - - - - -
Corniolo - Cornus mas +++ - - - -
Sanguinello - Cornus sanguinea +++ +++ - - - - - -
Edera - Hedera helix - - + +++ +++ +++ +++
Uva ursina - Arctostaphilos uva-ursi +++ +++ +++ - - -
Ligustro - Ligustrum vulgare +++ +++ +++ +++ - - -
Belladonna - Atropa belladonna +++ + - 
Sambuco - Sambucus nigra +++ + - -
Ebbio - Sambucus ebulus +++ +++ - - -
Caprifoglio alpino - Lonicera alpigena +++ - - - - - -

Note alla tabella 2: In grassetto vengono indicate le specie che rivestono un ruolo fondamentale nella dieta invernale del 
Merlo dal collare. Si tenga presente che la maturazione, la persistenza e l’abbondanza dei frutti sono condizionati, in un territorio 
montano, da diversi fattori quali quello climatico e meteorologico, l’altitudine, l’esposizione. Anche il ciclo biologico delle piante, 
determina le così dette annate di abbondanza o penuria. Nella tabella sono elencate le specie che portano frutti nel periodo 
ottobre-aprile. Naturalmente l’abbondanza delle fruttificazioni di ciascuna specie è condizionata sia da propri cicli biologici (tipico 
esempio è l’annata di pasciona dei faggi, quand’essi producono una quantità notevole di faggiole), sia dai fenomeni metereolo-
gici avversi che possono manifestarsi nel periodo delle fioriture; nevicate e gelate tardive annichiliscono le fioriture “bruciandole” 
completamente o parzialmente. A causa di quanto descritto ad esempio, nell’autunno del 2021 si potevano osservare i prunoli con 
abbondanza di frutti mentre i sorbi montani, ad eccezione di qualche individuo, ne erano privi.
Simboli: Ciascun mese è suddiviso in tre decadi; il segno + indica per decade la presenza abbondante di frutti. Il segno – indica 
una presenza più rada o la persistenza dei frutti sui rami, ma allo stadio secco.
Altri frutti:  nel territorio del Parco sono presenti numerose altre specie fruttifere che vegetano in ambienti nei quali non è stata 
rilevata la presenza del Merlo dal collare (Vischio quercino Loranthus europaeus, Agazzino Pyracantha coccinea, Caprifoglio 
etrusco Lonicera etrusca, Stracciabraghe Smilax aspera, Asparago Asparagus acutifolius, Pungitopo Ruscus aculeatus, Ginestrella 
Osyris alba, Robbia Rubia peregrina, Dulcamara Solanum dulcamara, Morella nera Solanum nigrum, Morella gialla Solanum 
luteum, Laurotino Viburnum tinus, Tammaro Tamus communis, Cucubalo Silene cucubalus,  Iris puzzolente Iris foetidissima) o che nel 
periodo della sua presenza non hanno più frutti (Mughetto Convallaria majalis, Ciliegio selvatico Prunus avium, Amarena Prunus 
cerasus, Pruno Prunus domestica, Laureola Daphne laureola, Mezereo D. mezereum, Dafne spatolata D. oleoides, Dafne alpina D. 
alpina, Fragola Fragaria vesca e F. viridis, Madreselva Lonicera caprifolium, Uva di volpe Paris quadrifolia, Gigaro Arum italicum 
e A. maculatum), o sono ancora portati ma essiccati: (Pero corvino Amelanchier ovalis, Ciliegio canino Prunus mahaleb, Ranno 
spaccasassi Rhamnus saxatilis, Ranno spinello Rhamnus pumila, Lantana Viburnum lantana). Infine citiamo la presenza di piante 
erbacee che producono frutti ancora presenti sulle piante nel mese di ottobre (Sigillo di Salomone Polygonum odoratum, P. multiflo-
rum, P. verticillatum, Barba di capra Actaea spicata). Menzione a parte merita il Tasso Taxus baccata, albero che produce frutti, gli 
arilli, presenti da fine settembre a metà novembre; essi sono molto ricercati dagli uccelli. Nel PNRSV, questa specie è nota solo per 
valle Majelama e le Gole di Aielli-Celano dove rarissimi sbrandellati individui vivono abbarbicati sulle pareti verticali.

SCHEDA DUE

Riportiamo di seguito l’elenco dei frutti, inclusi alcuni evidenziati in grassetto, non presenti nella nostra area di 
studio, utilizzati in un’area dell’Inghilterra meridionale dal genere Turdus (Merlo, Cesena, Tordela, Bottaccio, Sas-
sello) nel corso dell’intero ciclo annuale durante uno studio durato 4 anni  condotto da Barbara & David Snow, 
studio centrato proprio sugli uccelli mangiatori di frutti selvatici.. Il Merlo dal collare in quest’area è stato contattato 
solo in tre occasioni quando singoli individui in migrazione hanno sostato per pochi giorni alimentandosi con 
Edera e Tasso Taxus baccata.
Agrifoglio, Tasso, Edera, Vischio, Rosa canina, Biancospino, Prunolo, Sorbo degli uccellatori, Sorbo montano, 
Ciliegio, Pado Pruns padus, Prunolo, Rovi (incluso Lampone), Melo, Sambuco, Lantana, Palla di neve Vibur-
num opalus, Caprifoglio, Sanguinello, Ligustro, Spincervino, Berretta di prete, Ribes, Dulcamara, Brionia, Tamaro, 
Dafne mezereo, Ginepro comune, Gigaro macchiato, Iris puzzolente.
Dall’opera degli stessi autori abbiamo estrapolato la Tabella 3, riportando solo le specie che portano frutti nel 
periodo autunnale-invernale nel PNRSV.

Tabella 3. Valori nutritivi, in percentuale del peso della polpa secca (nella colonna 5 su polpa fresca), di alcuni frutti selva-
tici presenti nel Parco Naturale Regionale Sirente-Velino.

SPECIE 1 LIPIDI 2 PROTEINE 3 CARBOIDRATI 4 energia per grammo 
di polpa secca

5 energia per gram-
mo di polpa fresca

Ginepro comune 16.42 4.12 39.81 3.33 1.45
Agrifoglio 3.05 4.75 72.52 3.43 0.66
Berretta di prete 35.8 10.03 non calcolato - -
Spincervino 5.43 3.81 76.63 3.77 0.74
Rosa canina 2.84 4.31 72.46 3.38 0.95
Prunolo 2.23 4.07 60.77 2.85 0.52
Biancospino 2.30 2.45 72.40 3.24 0.68
Sorbo d. uccellatori 3.06 3.16 76.10 3.48 0.78
Sorbo montano 2.84 3.05 61.56 2.88 1.07
Melo selvatico 5.38 2.43 74.32 3.60 -
Vischio 8.61 4.12 73.93 3.97 0.59
Sanguinello 24.86 6.43 53.81 4.79 1.07

Note. Ciascun mese è diviso in tre decadi marcate con i seguenti segni:
O indica la presenza di uccelli sedentari
o indica l’afflusso a inizio del periodo e il deflusso alla sua fine
O indica il periodo di massima presenza dei contingenti svernanti
* indica l’assenza 

Tabella 1. Calendario del periodo di svernamento del Genere Turdus nel Parco Naturale Regionale Sirente-Velino.

SPECIE Fenologia OTT NOV DIC GEN FEB MAR APR
Merlo dal collare M?-W ooO OOO OOO OOO OOO OOO oo*
Merlo SB-M-W OOO OOO OOO OOO OOO OOO OOO
Tordela SB-M-W OOO OOO OOO OOO OOO OOO OOO
Cesena M-W  * oo oOO OOO OOO OOO OOo ***
Sassello M-W  ** o oOO OOO OOO OOO OOo ***
Tordo bottaccio SB-M-W OOo oOO OOO OOO OOO OOo OOO
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Sono bagliori improvvisi, chia-
mati con l’acronimo inglese 
TLP, Transient Lunar Phenome-

non; raramente vengono osservati 
sulla superficie lunare.
Le prime segnalazioni risalgono al 
medioevo allorché furono conside-
rati fenomeni misteriosi.
Gli avvistamenti sono divenuti più 
frequenti da quando i moderni 
sensori fotografici ad alta sensibi-
lità hanno permesso riprese filmate 
della parte in ombra del disco lu-
nare, protratte per varie ore duran-
te le fasi a cavallo del novilunio.
Anche l’equipaggio a bordo 
dell’Apollo XI osservò un TLP du-
rante lo storico viaggio che il 20 
luglio 1969 portò per la prima vol-
ta l’uomo sulla Luna,.
Al giorno d’oggi, malgrado il sa-
tellite venga monitorato con potenti 
telescopi dedicati e con sonde spa-
ziali, non si è ancora trovata una 
spiegazione pienamente accetta-
bile dei TLP scientificamente senza 
ambiguità. 
Si è pensato a improvvise e più o 
meno prolungate emissioni di gas 
emessi dal sottosuolo che si incen-
diano in superficie. Cosa alquanto 
improbabile data l’assenza di os-
sigeno. Potrebbe trattarsi di eventi 
vulcanici. Ipotesi criticabile dato 
che, per varie ragioni osservazio-
nali, il satellite risulta pressoché 
inattivo geologicamente. Tra le 
ipotesi più accreditate vi è quella 
dell’impatto meteorico sulla super-
ficie lunare. In base a quest’ultima 
supposizione si sono sviluppati 
parecchi metodi fisici di analisi 

I FENOMENI LUNARI 
TRANSIENTI 
Dalla collina di Collalto nella Riserva 
Naturale Regionale Lago di Penne, 
individuato sulla superficie della Luna un 
fenomeno luminoso piuttosto raro
Testo e foto di Vincenzo Di Giovanni

delle osservazioni, volti a stabilire 
la massa, le dimensioni del mete-
oroide impattore e la temperatura 
sviluppata. 
Il cielo particolarmente buio, pri-
vo di inquinamento luminoso e 
ambientale, sovrastante la Riserva 
Naturale Regionale Lago di Pen-
ne, ha favorito la ripresa fotogra-
fica di uno di questi TLP. In due 
fotogrammi consecutivi, delle oltre 
200 fotografie eseguite dell’eclisse 
lunare del 17 giugno 2019, è sta-
to colto un improvviso flash di luce 
puntiforme durato pochi secondi. 
L’eccezionalità della ripresa e la 
rarità dell’evento hanno destato un 
particolare interesse negli addetti 
alla ricerca astronomica, tanto che 
lo studio specifico dell’episodio è 
stato affiancato a quello principa-
le riguardante la valutazione della 
trasparenza dell’atmosfera terre-
stre sfruttando la brillanza delle 
eclissi di Luna.
Il piccolo bagliore è stato localiz-
zato in un’area prossima al crate-
re Gauss e non lontana dal limite 
dell’ombra terrestre proiettata sulla 
Luna.
Il diagramma tridimensionale nei 
tre diversi colori mette in evidenza 
il picco di brillanza ben differen-
ziato dai rimanenti valori, pratica-
mente costanti, registrati nei territo-
ri lunari circostanti.
Con uno dei metodi di analisi ma-
tematica riportati nella letteratura 
astronomica, si è stimato che il TLP 
colto dall’Osservatorio del centro 
scientifico “Antonio Bellini” afferen-
te alla COGECSTRE, può essere 

Luna fuori eclisse
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rapportato a un corpo meteorico 
solido con una massa di  circa 25 
kg e velocità d’impatto di 15 km/s; 
avente quindi energia (cinetica) 
dell’ordine di 2-3 miliardi di Joule; 
rozzamente quanto il potere calo-
rifico di 50 litri di benzina. Valore 
molto inferiore a quanto necessa-
rio per formare un cratere appena 
rilevabile con i telescopi a Terra.  
Un’automobile che viaggia a 100 
km/h possiede circa 500 mila J, 
meno di 1/1000 dell’energia im-
plicata nell’impatto in questione! 
Infine, la temperatura risulta com-
presa nell’intervallo 5000-6000 
K, quanto quella della fotosfera 
solare. Una normale fiamma non 
supera il valore di 800 K.
La figura 2 raccolta a 00h 43m 
38s della notte indicata, mostra 
vistosamente il fenomeno a diffe-
renza della precedente e di quel-
la successiva dove se ne constata 
l’evidente assenza, benché riprese 
a pochi secondi di distanza. È da 
notare come nella terza immagine 
residui una debole disomogeneità 
pressoché indistinguibile dal fon-
do scuro. Indice inequivocabile di 
esaurimento dell’evento.
Si capisce, dunque, l’interesse 
scientifico rivestito dall’indagine 
dei LTP. L’importanza di osservazio-
ni in tal senso risiede, infatti, nel-
la possibilità di acquisire dati utili 
al fine di definire meglio l’attività 
geologica attuale del sottosuolo se-
lenico, nonché risolvere gli enigmi 
insorti in seguito alle segnalazioni 
storiche dei tempi passati. L’inte-
resse maggiore è rivolto, tuttavia, 
alla ricostruzione dell’inviluppo 

meteorico attorno alla Terra per 
una più opportuna determinazione 
del rischio da impatto sia per il no-
stro Pianeta, sia per le future mis-
sioni astronautiche. Gli osservatori 
del centro scientifico di Penne da 
tempo collaborano a programmi 
di ricerca astronomica riguardan-
ti soprattutto l’interazione fisica 
dell’energia solare con l’atmosfera 
terrestre. Continuando, dunque, 
con interesse a raccogliere ulteriori 
elementi su particolari della super-
ficie selenica, intendono aderire a 
iniziative nazionali ed estere, in 
particolare quelle promosse dall’U-
nione Astrofili Italiani e dalla British 
Astronomical Association (BAA) 
volte alla comprensione dell’origi-
ne di uno spettacolare evento che 
ieri, come oggi sembra essere av-
volto ancora nel mistero.

Bibliografia essenziale
José M. Madiedo et al. Montly 
Notice Royal Astronomical Society  
486, 3380–3387 (2019).
I de Pater, and J. Lissauer  Plan-
tary Sciences Cmbridge University 
Press (2001).
Zdenek Kopal, Physics and Astron-
omy of the Moon Academic Press, 
New York and London (1962).

In alto da sinistra: porzione del lembo 
lunare alle ore 00h43m22s, assenza 
dell’evento
Lembo alle ore 00h43m38s, visibile il 
lampo su sfondo scuro della superficie 
lunare
Ore 00h44m00s, scomparsa del 
particolare luminoso
In basso: grafico tridimensionale della 
luminosità di superficie circostante il lampo 
luminoso individuato dal picco centrale
Pagina a fianco: fase di massimo 
oscuramento
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“Se vogliamo salvare 
l’ambientalismo e 
l’ambiente, dobbiamo anche 
salvare una specie a rischio 
di estinzione: il bambino in 
natura”
(Richard Louv)

Il cosiddetto “disturbo pediatrico 
da deficit di natura”, così defini-
to per la prima volta da Richard 
Louv, giornalista e scrittore ameri-
cano, in uno dei suoi libri più fa-
mosi Last child in the Woods del 
2005, è stato studiato e osserva-
to da medici e ricercatori, che lo 
hanno associato e integrato con 
alcune moderne malattie infantili.
Il deficit di natura coinvolge pret-
tamente bambini che vivono in 
agglomerati urbani, molto spes-
so grandi città, e che non hanno 
contatti frequenti con ambienti 
verdi. Le conseguenze dell’attua-
le stile di vita possono portare 
a situazioni patologiche come 
sedentarietà, obesità e diabete, 
ma anche problematiche dello 
sviluppo psicologico come disat-
tenzione, svogliatezza, noia, de-
pressione, ansia.
Stare in mezzo alla natura vice-
versa aiuta a muoversi e socializ-
zare in modo diretto e autentico, 
favorendo l’attività sportiva e la 
buona salute psicofisica.
D’altra parte nelle linee guida 
europee si indica sempre più il 
verde in città come potente mez-
zo per aumentarne la vivibilità: 
le infrastrutture grigie (le strade, 
i piazzali) devono cedere il pas-
so alle infrastrutture verdi per gli 
ecoservizi che alberi e giardini  
ci offrono, da quelli fisici a quelli 
psichici.
Anche l’agenda 2030 dell’ ONU 
per lo sviluppo sostenibile include 
le città tra i vari goals da raggiun-
gere, e il n. 11 cita:
“Rendere le città e gli insedia-
menti umani inclusivi, sicuri, du-
raturi e sostenibili”.
Perché tutto è strettamente connes-
so: la città è diventata il principa-
le campo di gioco per la nostra 

L’AULA NATURA: 
UN PROGETTO DEL WWF PER LE SCUOLE
Testo e foto di Simona Barba
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salute e la nostra resilienza. Per noi e soprattutto 
per i nostri figli.
La recente pandemia ha mostrato con disarmante 
chiarezza quanto i più colpiti siano stati proprio le 
bambine e i bambini, impossibilitati alle attività e 
alla scuola.
La scuola in Italia si è infatti rivelata uno dei punti 
deboli del nostro sistema: carenza di strutture, clas-
si pollaio, mancanza di spazi in modo sistematico, 
tanto da farci assistere a tentativi di soluzioni biz-
zarre, come i banchi con le rotelle, mentre poche 
sono state le iniziative di programmazione volte agli 
spazi esterni in possesso delle scuole: i giardini.
I  giardini scolastici e gli spazi verdi  esterni alla 
scuola, se valorizzati, possono avere un grande 
valore aggiunto per i bambini e i ragazzi. Offro-
no un luogo di incontro, di gioco e di socialità du-
rante la ricreazione. Ma hanno anche un ulteriore 
potenziale educativo da non sottovalutare. Cortili, 
giardini e spazi esterni possono essere inseriti nella 
programmazione scolastica: dalla pratica sportiva 
ad attività didattiche all’aperto come orti, laboratori 
e aule verdi.
Aspetti su cui la letteratura internazionale sull’edili-
zia e la progettazione scolastica insiste molto. L’uso 
continuativo e partecipato del “verde scolastico”, e 
in generale degli spazi fuori dalla scuola, offre op-

in una specie di start up: una vol-
ta creata la base con piante, fiori 
e acque, la biodiversità riuscirà a 
guadagnare terreno, a evolversi, 
a intensificare le proprie relazioni 
in uno sviluppo autonomo.
Rispettare questa evoluzione, ap-
prenderla e studiarla, diventa il 
momento educativo fondamentale:
è immediato lo stupore delle bam-
bine e dei bambini, ma anche dei 
docenti, a osservare che le rane 
hanno preso possesso del picco-
lissimo stagno, a sapere che le 
buffe casette attaccate alle serie 
mura scolastiche attendono silen-
ziose che arrivi qualche pipistrel-
lo; vedere le erbe spontanee che 
colonizzando il giardino delle 
farfalle attirano gli impollinatori, 
per i quali è previsto un acco-
gliente ricovero, la casa degli in-
setti, in modo che scelgano quel 
posto per riprodursi; scoprire che 
non esistono più erbacce ma solo 
tanti abitanti, ognuno degno di 
essere rispettato.
Le bambine, i bambini e i docenti 
fanno le stesse domande di fronte 
a tante novità, e sono accomunati 
dalla stessa curiosità.
Niente è squadrato e non c’è ge-
rarchia tra i fiori o gli insetti o gli 
animali. Tutti sono utili al rafforza-
mento della resilienza naturale.
E così l’aula natura diventa sti-
molo all’inclusione e alla coope-
razione, alla necessità di coor-
dinarsi tra docenti e genitori per 
poter garantire la sua manuten-
zione. Diventa occasione di far 
incontrare la comunità e le idee.
Un ambiente sano garantisce an-
che una società più giusta. Anche 
questo dono è nascosto nei giar-
dini e nelle aula natura.
E se una scuola non ha un giardi-
no, ma solo un piazzale di cemen-
to, forse questa società più giusta 
potrà cominciare a valutare di 
togliere il cemento, l’infrastruttura 
grigia, e di liberare spazi al ver-
de, e far diventare così la stessa 
scuola una start up per migliorare 
il quartiere e l’intera città.

EFFETTO NATURA SUI BAMBINI: 
10 COSE CHE NON SAI 

Frequentare aree 
verdi migliora il 

benessere mentale, 
l’autodisciplina, 
riduce i disturbi 

depressivi e 
diminuisce i 

comportamenti 
problematici.

Una maggiore disponibilità di 
spazi verdi pubblici favorisce 

l’attività fisica quotidiana 
necessaria a sviluppare 

armoniosamente l’apparato 
muscolo-scheletrico, a 

prevenire malattie 
cardiorespiratorie, 

metaboliche e tumorali. 

Il contatto con la 
natura favorisce 

l’interazione tra pari, 
l’autonomia, aiuta 

a imparare a gestire 
e a contenere 

lo stress e aumenta 
la autostima.

3. SOCIALITÀ
Crescere in un 

ambiente urbano ricco 
di verde rafforza il 

Quoziente Intellettivo 
dei bambini 

e li aiuta ad affrontare 
le situazioni di rischio.

4. INTELLIGENZA
La ricerca medica 

ha indicato nelle ‘Dosi 
Naturali’ un nuovo 
strumento sicuro (e 
poco costoso) nella 

gestione dei sintomi 
dell’ADHD (disturbo da 

deficit di attenzione 
e iperattività).

5. CONCENTRAZIONE1. BENESSERE 2. PREVENZIONE

Ripristinare il contatto 
con la natura soddisfa 
un bisogno innato per 

cui si prova 
fascinazione ed 

empatia rispetto ad 
altre forme di vita 

(E.Fromm e 
E.O.Wilson).

7. EMPATIA
La socio-biologia ha 

dimostrato che i bambini 
che giocano a contatto 
con la natura sono più 
creativi e collaborativi 

rispetto a quelli che 
vivono lontani dal verde.

8. CREATIVITÀ
I bambini che giocano in 
spazi aperti dimostrano 

meno stress e ansia 
rispetto ai loro coetanei 

abituati a giocare in 
spazi chiusi.

9. ANTI-STRESS
Nei bambini che vivono in 
prossimità di aree verdi il 

volume della corteccia 
prefrontale e premotoria è 
maggiore: sono le regioni 
cerebrali implicate nella 
memoria di lavoro e nei 

meccanismi di 
mantenimento 
dell’attenzione. 

6. ATTENZIONE
Vivere in ambienti più 
verdi rafforza il senso 

di ‘luogo’ e 
appartenenza 

a una comunità sana, 
presupposto per 

costruire il senso di 
difesa del bene 

comune.

10. COMUNITÀ

portunità educative a tutto tondo. Per queste ragio-
ni il non utilizzo degli spazi esterni delle scuole è 
assimilabile a un vero e proprio spreco. Sia per le 
ragazze e i ragazzi, ma anche per l’intera comuni-
tà educante e per lo stesso territorio in cui si trova 
la scuola.
Dai dati di openpolis leggiamo che la situazione 
italiana varia da una media a studente di 14 mq in 
Piemonte, ai circa 2 mq della Calabria.
Una situazione molto varia che non sempre è perce-
pita come mancanza o come opportunità.
In questo scenario si è inserito il progetto educativo 
del WWF, denominato Aula Natura https://www.
wwf.it/cosa-facciamo/progetti/aule-natura/
Nel settembre 2020 dopo il primo lockdown il 
WWF ha infatti  lanciato per le scuole l’idea delle 
Aule Natura. Il tradizionale giardino, spesso non 
utilizzato,  diventa una vera e propria aula, riprodu-
cendo differenti microhabitat come la zona umida, 
le siepi, l’orto, in cui scoprire non solo le diverse for-
me di viventi ma anche la relazione che le collega 
tra loro e a noi. Un’aula fatta di natura che permet-
te una didattica attiva, multi e interdisciplinare per 
affrontare le tematiche ambientali e quelle relative 
alla sostenibilità.
Privilegiando alberi e arbusti autoctoni, il progetto 
dell’Aula natura individua spazi ben delimitati dove 
è facile cogliere al volo le interazioni naturali e sco-
prirne i meccanismi. 
Anche dentro i nostri quartieri cittadini, troppo ce-
mentificati.
Numerosi soggetti pubblici e privati si sono offerti di 
finanziare le aule natura, e le scuole che ne hanno 
beneficiato sono ben 18 attualmente.
 Le aule natura realizzate a oggi sono a Torino, No-
vara, Scanzo (BG), Codogno (LO), Udine,
Padova, Venezia, Genova, La Spezia, Pisa, Roma, 
Città Sant’Angelo (PE), Napoli, Bari, Taranto e
Catania. 
A Città Sant’Angelo, presso la scuola primaria 
statale Fabbiani,(Istituto omnicomprensivo di Città 
Sant’Angelo) è stata realizzata la prima Aula Na-
tura in Abruzzo.
Per la sua realizzazione il WWF si è avvalso del 
supporto della Cooperativa Cogecstre, che gestisce 
la Riserva Naturale Regionale del Lago di Penne.
Nel grande giardino della scuola sono stati indi-
viduati circa 200 mq per l’Aula: lo spazio verde, 
delimitato da siepi di alloro, ligustro, viburno e al-
tri arbusti locali, diventa custode a propria volta di 
piccoli habitat: il giardino delle farfalle, il giardino 
degli odori, un piccolo stagno e un orto didattico.
L’idea progettuale parte da un punto: dare possibi-
lità alla Natura di riappropriarsi dei propri spazi e 
delle proprie relazioni. Il giardino si trasforma così 
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È uscito all'inizio dell'anno il calendario del Parco Nazio-
nale del Gran Sasso e Monti della Laga confermando un 
appuntamento sempre molto apprezzato non solo dagli 
appassionati della montagna. Il filo conduttore dell’edizio-
ne 2022 è l’Acqua che scorre chiara fresca e copiosa per 
monti e per valli alimentando la vita della natura e delle 
comuità abruzzesi in tutte le sue migliori espressioni. Così 
tre fotografi naturalisti, Fernando Di Fabrizio, Gino Damia-
ni e Roberto Mazzagatti   noti per creatività e sensibilità 
ambientale, ci accompagnano alla scoperta degli angoli 
più segreti nel cuore verde dell’area protetta. Un viaggio 
immaginario dalla sorgente di Fonte Grotta dentro il Monte 
Camicia alle Gole del Salinello, dalle sorgenti delle Cento 
Fonti all’incantevole Fiume Tirino popolato dallo splendido 
Airone cenerino mentre sul fiume Mavone sosta il Merlo 
acquaiolo. 
Non a caso la prima immagine di gennaio esalta con le 
giuste cromie lo scenario impareggiabile del Lago di Cam-
potosto, l’invaso artificiale più grande d’Abruzzo e  tra i più 
estesi d’Europa dove migliaia di uccelli migratori svernano 
puntualmente trovando rifugio e protezione. È proprio il 
caso di dire che quelle dodici immagini prendono il volo 
con le ali della fantasia perchè stimolano ad un tempo bel-
lezza e meditazione sull’essenza dell’acqua, quale elemen-
to naturale da cui dipende la nostra esistenza. Da tutelare 
senza infingimenti da qualsiasi pericolo di inquinamento, 
come la storia recente ci insegna. Nella presentazione del 
calendario il Presidente del Parco Tommaso Navarra ricor-
da, tra l’altro, che ...”la vita è nata sull’acqua; nelle cultu-
re antiche le acque erano sacre, purificatrici e salvifiche; 
bagni e abluzioni erano una doverosa preparazione per 
purificare il corpo prima e l’anima poi. Nell’antico Egitto, 
i sacerdoti-medici consideravano l’acqua una vera risorsa 
terapeutica”.....”per non dire dello splendido Cantico delle 
creature di San Francesco d’Assisi (1926) Laudato si’,mi’ 
Signore, per s’or aqua, la quale è multo utile et humile et 
pretiosa et casta.”  Non lasciatevelo sfuggire il calendario 
del Parco. Sarà certamente una guida stimolante per ri-
cavarne una distensiva escursione unita, si spera, ad una 
piacevole conoscenza dell’inestimabile capitale naturale 
che ci circonda.

ACQUA
preziosissimo bene comune e 
filo conduttore nelle immagini 
suggestive del calendario del 
Parco Nazionale del Gran Sasso 
e Monti della Laga
di Marcello Maranella

ACQUA... UTILE, UMILE, PREZIOSA E CASTA
di Tommaso Navarra - Presidente Parco Nazionale del Gran sasso e Monti della Laga

GENNAIO 2022

Didascalia

CALENDARIO DUEMILAVENTIDUE
www.gransassolagapark.it

Il calendario del Parco 2022 è de-
dicato all’acqua, nelle sue diverse 
forme di sorgenti, laghi, torrenti 
e fiumi di cui il territorio dell’area 
protetta è straordinariamente ricco; 
l’acqua è elemento essenziale del-
la vita e l’Ente persegue, con asso-
luta determinazione e nell’interesse 
comune della propria Comunità 
Identitaria, il compito di tutela che 
gli è proprio.
L’acqua infatti, presente anche nel-
le nubi interstellari sebbene con 
una percentuale modestissima 
(0,001), è ampiamente diffusa nel 
nostro pianeta tanto da rappresen-
tare ben il 71 % della superficie to-
tale dello stesso; se però gli oceani 
rappresentano il 97 % dell’idrosfe-
ra, solo il restante 3% è costituito 
da acqua dolce peraltro in gran 
parte imprigionata, sotto forma di 
ghiaccio, nelle calotte polari; meno 
dell’1% totale dell’acqua dell’idro-
sfera cade sulla Terra sotto forma 
di pioggia, neve o grandine, pene-
tra dentro le falde acquifere, scorre 
nei letti dei fiumi o si deposita nei 
bacini lacustri. 
In 29 paesi del c.d. Terzo Mondo 
il 65% della popolazione vive al di 
sotto del fabbisogno idrico vitale; 
la quantità d’acqua a disposizione 
per ogni persona è infatti molto di-
versa nel mondo, si passa dai 425 
litri pro-capite degli Stati Uniti, ai 
237 litri pro-capite in Italia, ai 150 
litri pro-capite in Francia, agli ap-
pena 10 litri pro-capite in Uganda 
e in Madagascar.
Il Contratto Mondiale per l’Acqua 
prevede, nel rapporto con il Sud 
del Mondo e la politica di coopera-
zione, di attivare 3 miliardi di nuo-
vi “rubinetti” nel 2025; sempre per 
il Contratto Mondiale per l’Acqua 
l’acqua è un bene di tutti i singoli e 
di tutte le collettività. 

Ecco perché si deve sviluppare al 
più presto un “consumo responsa-
bile e solidale” della risorsa acqua.
Il Parco Nazionale del Gran Sasso 
e Monti della Laga costituisce uno 
dei maggiori serbatoi idrici dell’in-
tero Appennino centrale; basterà 
qui  ricordare come le prime sor-
genti ipogee siano localizzate al 
di sopra dei duemila metri (Fonte 
Grotta, Monte Camicia) ovvero di 
come  le cascate imponenti e le sor-
genti trasparenti attraversino tutta 
l’area protetta, le sue praterie ed i 
suoi  boschi scendendo con torrenti 
tumultuosi lungo i ripidi costoni del-
le montagne calcaree.
Nel settore settentrionale del Parco 
una intricata rete idrica alimenta il 
Lago di Campotosto, il bacino arti-
ficiale più grande d’Abruzzo e tra i 
più grandi d’Europa, dove ad ogni 
inverno migliaia di uccelli migrato-
ri trovano rifugio e protezione. A 
Ovest del Parco le acque fredde e 
profonde del Tirino scorrono len-
tamente, offrendo ai visitatori luci 
e colori di rarissima bellezza, un 
paesaggio unico e incontaminato  
dove gli aironi cenerini e le nitti-
core hanno nascosto una grande 
garzaia, sui rami più alti di pioppi 
e salici. 
Nel lungo versante orientale, tra 
rocce calcaree e terreni argillosi, 
intorno ai 900 metri di quota torna-
no alla luce le gelide e trasparenti 
sorgenti dei fiumi che raggiungono 
la costa; si tratta dei Fiumi Nora, 
Tavo e Fino, turbolenti con torrenti 
ripidi e acque spumeggianti, attra-
versano le fitte faggete con pareti 
rocciose, raggiungono le colline 
arrotondate e poi le piccole valli 
pianeggianti, dove, lentamente, 
con gli estuari spesso canalizzati, 
finiscono nel mare Adriatico.
Nel Teramano, quasi a confine con 

le Marche, il Salinello attraversa la 
splendida gola dei Monti Gemelli 
(dei Fiori e di Campli) mentre più 
a Sud il fragoroso Fiume Vomano, 
ricco di acqua anche ad agosto, 
dopo aver lambito l’antichissima 
Repubblica di Senarica (storica al-
leata della Serenissima) raccoglie 
il Mavone nella Valle Siciliana ric-
ca di storia e prosegue lento verso 
il mare. 
Nei tratti d’acqua più puliti, all’in-
terno del Parco praticamente ovun-
que, tra sassi levigati, tronchi sra-
dicati e radici sommerse, vivono 
misteriosi ed elusivi animali, confi-
nati e isolati nei luoghi più nasco-
sti, principali indicatori di qualità 
dei torrenti: il gambero di fiume 
(Austropotamobius pallipes itali-
cus) e il Merlo acquaiolo (Cinclus 
cinclus). Per evitare  l’estinzione del 
raro Astacide il Parco ha sostenu-
to insieme ad altri enti pubblici il 
Progetto Life Natura approvato e 
finanziato dall’Unione Europea. 
All’operazione Gambero di fiume 
sono collegati altri interventi per 
la conservazione degli ecosistemi 
fluviali. Nella primavera del 2021 
il Parco ha partecipato alla realiz-
zazione di uno spettacolare docu-
mentario “la Perla del Fiume” (pro-
dotto da COGECSTRE) che rivela, 
per la prima volta con immagini 
rallentate, la vita subacquea del 
raro merlo acquaiolo nel tratto flu-
viale di Farindola. 
L’Ente ha sostenuto e continuerà a 
sostenere ogni intervento a difesa 
del ricco patrimonio idrico che ha 
la fortuna di ospitare in un “patto 
di vita”, proiettato nel futuro, tra la 
natura e l’uomo della propria Co-
munità Identitaria.
La vita è nata nell’acqua; nelle cul-
ture antiche le acque erano sacre, 
purificatrici e salvifiche; bagni e 

abluzioni erano una doverosa preparazione 
per purificare il corpo prima e l’anima poi. 
Nell’antico Egitto, i sacerdoti-medici considera-
vano l’acqua una vera risorsa terapeutica. In 
Grecia Ippocrate di Cos (460-377 a.C.) formu-
lò specifiche teorie sugli umori prescrivendo un 
gran numero di cure che contemplavano l’uso 
di acqua fredda o calda, sotto forma di bagni, 
compresse, cataplasmi, vapori, abluzioni e si-
mili; per non dire dello splendido Cantico del-
le creature di San Francesco d’Assisi (1226): 
“Laudato si’, mi’ Signore, per sor’aqua, la qua-
le è multo utile et humile et pretiosa et casta.”
Il nostro straordinario patrimonio di biodi-
versità anche nella matrice dell’acqua non 
costituisce unicamente un “oggetto” di pro-
tezione ma rappresenta, più di ogni astratta 
considerazione, un potente bio-indicatore, un 
validissimo “strumento di misura”, in ordine 
al positivo stato di salute del territorio della 
nostra Comunità Identitaria. 
Le magnifiche immagini di questo calendario 
non hanno alcuna pretesa di completezza rap-
presentativa e scientifica ma, con il richiamo 
ad una biodiversità sapientemente conservata 
unitamente ad un dato antropico che ha saputo 
immortalarle senza alcuna invadenza, testimo-
niano di una “Casa Comune” nel nostro Parco 
piena di “anima” e di un tempo presente capa-
ce di “ereditare” il proprio futuro.
Ecco, solo sapendo ancora emozionarci di-
nanzi allo spettacolo di una natura che piena 
di colori incontra il blu del cielo in una “gio-
ventù perenne”, avranno ancora un senso (e, 
soprattutto, un futuro) i nostri splendidi territori, 
il nostro meraviglioso Parco e la nostra stessa 
“Umanità”.
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Fin dai primi millenni della storia di Homo sapiens la raffigu-
razione degli animali ha giocato un ruolo dominante nello 
sviluppo culturale della nostra invadente specie.
Sia per scopi divinatori, sia per evocare prede, sia per sem-
plici riti tribali, incisioni rupestri, mosaici, affreschi, nature 
morte, bestiari, hanno nei millenni campeggiato nei prodotti 
dell’arte e favorito la conoscenza delle creature che ci hanno 
accompagnato (quasi sempre malvolentieri) nel nostro inarre-
stabile sviluppo. Dai graffiti paleolitici delle grotte di Altamira 
ai deliziosi acquerelli dei nostri tempi, la fauna ci ha ispirato 
e accompagnato alla scoperta della natura. Soprattutto degli 
uccelli, magnificati dalle tavole dell’Audubon o dagli antichi 
i testi di zoologia.
Ma è con l’avvento della fotografia che queste perfette imma-
gini (sia per scopi artistici o didattici, sia, più utilmente, al 
servizio di chi si batte per la tutela della natura) hanno preso 
il sopravvento nei confronti delle altre maniere di rappresen-
tazione grafica.
Nella mia esperienza di riviste dedicate alla difesa della natura, 
come il Panda del WWF, Pro Avibus o l’Orsa, ho potuto seguire 
l’evoluzione di quella allora definita “Caccia fotografica”.
Tra le foto che mi giungevano ce ne erano alcune di un foto-
grafo abruzzese di eccezionale qualità. Incuriosito, andai a 
Penne dove conobbi il giovanissimo fotoamatore, oggi padre 
dell’autrice delle foto del Calendario della Riserva Naturale. 
Un’area protetta nata proprio dall’ incontro con Fernando Di 
Fabrizio, geniale creatore dell’Oasi WWF divenuta oggi Ri-
serva Regionale.
Sono sicuro che le immagini di Rachele Di Fabrizio - così 
belle e commoventi - di piccoli e spesso rari uccellini ripresi 
magistralmente nel loro ambiente, dovranno convincere tanti 
giovani a farli conoscere, amare e finalmente proteggerli, in 
un ambiente che sta velocemente perdendo i tesori della sua 
ineguagliabile biodiversità.
Un’opera utilissima e non facile, lo dico per esperienza - an-
che disponendo di ottime fotocamere e di specializzati appo-
stamenti - ritrarre dal vivo specie oramai non troppo comuni 
come la peppola, la passera scopaiola, il lucherino, il picchio 
muratore. Oltretutto ripresi nel loro piumaggio migliore (non 
come le cinciarelle della mia mangiatoia in città dai colori 
sbiaditi e opachi) e in un habitat naturale e avvincente.
Non mi resta che complimentarmi con tutta la famiglia Di 
Fabrizio, oltre che per l’attivismo ecologico, per l’impegno 
didattico e divulgativo da anni condotto nella Regione più Ver-
de d’Europa, detentrice di una biodiversità, legata soprattutto 
alla dovizia di aree protette come i suoi Parchi Nazionali, 
tra i quali quello d’Abruzzo, Lazio e Molise che quest’anno 
celebra il suo secolare anniversario.

BIRGARDENING NELLA RISERVA NATURALE 
REGIONALE LAGO DI PENNE
CALENDARIO 2022  
di Fulco Pratesi

Rachele Di Fabrizio è nata a Penne il 1 
Agosto del 1997. Abita all’interno del-
la Riserva Naturale Regionale Lago di 
Penne. Fin da piccola ha manifestato in-
teresse per la montagna, la natura e gli 
animali selvatici. Si è avvicinata alla fo-
tografia naturalistica nell’estate del 2021, 
ascoltando i bramiti dei cervi nella Valle 
d’Angri e sul Monte Genzana. Il padre 
Fernando e il fratello Leonardo Di Fabri-
zio si occupano professionalmente di foto-
grafia da tanti anni. Le immagini raccolte 
in questo calendario sono state realizzate 
da Rachele nel mese di Ottobre e Novem-
bre 2021, trascorrendo numerose ore nei 
tre osservatori ornitologici della Riserva 
di Penne, con una reflex Canon 5d im-
postata su esposizione manuale, e alcuni 
obiettivi stabilizzati, Canon 100/400 mm 
f4,5-5,6, 300 mm f2,8 e 600 mm f 4. Le 
postazioni ornitologiche della Riserva di 
Penne sono particolar-mente curate per la 
fotografia naturalistica e sono inserite nel 
nuovo progetto La natura in diretta 
realizzato in collaborazione con il WWF 
Italia (naturaitaliaindiretta.it) dove speciali 
telecamere ip trasmettono sulla piattafor-
ma internet, in diretta, la vita frenetica 
degli uccelli, attratti dalle mangiatoie nel 
periodo invernale e dalle pozze di acqua 
dolce d’estate. In questo shooting fotogra-
fico sono state selezionate dodici specie 
che frequentano i boschi della Riserva di 
Penne. Si tratta di piccoli uccelli comuni, 
alcuni più rari, insettivori e granivori, at-
tirati dai semi di girasole e altri alimenti 
intorno alle pozze d’acqua con tronchi o 
rami secchi di alberi, allestiti con cura, per 
offrire un riparo sicuro agli uccelli nel pe-
riodo invernale, quando fanno più fatica 
nella ricerca del cibo.

calendario 

2022Riserva Naturale Regionale

Lago di Penne

RiseRva NatuRale RegioNale 
LAGO DI PENNE

Comune di Penne

Peppola (Fringilla montifringilla) 

www.naturaitaliaindiretta.it
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Punta Aderci (tel. 0873 3091)
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